Parte 15 Selfembre 1835. 
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Questo foglio vedrà la lacc alla metà e 
fine di mese, 

Il costo è di grana G per gli associati ed 
un carlino pe' non associati, Per un semestre 
si pagano carlini 9 e carlini 14 per un anno, 

L'associazione è aperta presso Luigi Fabri 
in via Toledo N. 116. preso Domenico Cor- 
rado strada Concezione di Toledo N. 4i, e 
presso Gabriele Mosino in via Toledo. 


BIOGRASIA. 


GAETANO DONIZZETTI. 


La musica , quell’arte somma che fece 
immaginare agli antichi Je favole di Arione 
Orfeo ed Anfione , quell'arte che ricerca 
soavemente il cuore, che chiama spesso sur 
un languido ciglio una lacrima, e che parte 
da un animo caldo e sommamente sensibile 
à il suo trono in Italia, ed in questo giar- 
dino di Europa fiorendo , si spande rigo- 
gliosa e ricrea le orecchie agguerrite allo 
scoppio del cannone equelle avvezze al dol- 
ce favellare d'amore. Risuona il vecchio ed 
il nuovo emisfero de' nomi immortali di 
Rossini Bellini e Donizzetti , e le sublimi 
note del primo, le tenere e malinconiche del 
secondo , le declamate e soavi dell’ ultimo 
mostrano il primato d'Italia, in fatto di mu- 
sica, su tutte le altre nazioni. Bergamo dun- 
que piccola città della Lombardia , può a 
buona ragione andar fastosa di aver data la 
cuna a Gaetano Donizzetti. 

Nacque egli a 25 settembre 1798 da An- 
drea e Domenica Nava, e fin da' teneri an- 
ni, anzichè alla musica, sembrava piut- 
tosto inchinevole alla pittura. Non le pre- 
mure del padre che voleva addirlo al foro, 
non le tenere sollecitudini del maggior fia- 
tello Giuseppe, che premuravalo perchè 
la musica avesse apparata , bastarono a 
stornarlo dalla sua inclinazione prediletta. 
Purtuttavolta apertosi il Liceo filarmonico 
nel 1805, per cura del celebre Simone 
Mayr, Donizzetti vi fa ammesso; ma egli 
trovava tulto contrario alla sua natural di- 
sposizione. Belle lettere geografia storia e 
musica erano per lui come il foro ad Ovi- 
dio, il gravicembolo a Guido Reni. La poe- 
sia però, che ivi insegnavasi, una co’suoì fa- 
voriti pennelli formava la sua delizia je do- 
tato di faconda fantasia davasi allostudio di 
quella, in modo che venuto dap poi in quella 
fama nella quale è oggidì, à ideato la mag- 
gior parte de’ soggetti che è messo in mu- 
sica, e composti moltissimi versi. Non per 
professione finalmente ma quasi direi guida- 
to da uu genio invisibile, si abbandonò alla 
musica e rapidamente progredì. Dal canto 
passò al piano-forte all'organo al flauto ed 
al controbasso, ed ecco il nostro giovanetto 
di mediocre voce dotato ed iniziato nella 
musica, decorato nel 1814 del posto di bas- 
so ed archivista nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore. Nè più oltreandavano lesue mire, 
chè nè egli nè gli altri conoscevano qual fuo- 
to animatore racchiudevasi nel suo seno , 
che in seguito dovea portarlo a sì alta no- 
tninanza. Ben lo conobbe Mayr suo duca e 
Maestro che lo istruiva nelle dillicoltà del 
Prtimento e contrappunto —Bene, diceva- 
litalvolta,tusarai qualche cosa di buono — 


sive Sta gente è quella che rapporta, 
Pubblica e scrive ciò che vede e sente 
Tanto più volentier, quanto più importa. 


e proponevalo sempre a Maestro composi- 
tore fra gli alunni di quel liceo. L’ autore 
della Medea parlava con spirito profetico. 
Dalla scuola di Mayr passò a quella del 
Mattei in Bologna per lo studio fugato , 
e dopo due anni fece ritorno in patria. Cor- 
reva allora l’anno ventesimo dell’ età sua. 
Donizzetti tenero appassionato fu preso 
in Verona di forte amore per una donzella, 
ma egli fa troppo savio per non languire 
nelle reti amorose , e temendo non le ali 
del suo genio fossero tarpate diè comincia- 
mento alla sua carriera musicale, 
L’Enrico di Borgogna dalo in Venezia 


nel 1819 per l'apertura del teatro S. Luca 


segnò la gloria dell'artista. L'anno appresso 
nella stessa adriatica città, nel Teatro S. Sa- 
muele, rappresentavasi il suo Falegname 
di Livonia, e poco dopo le nozze in villa 
datein Mantova fecero riscuotere innumere- 
voli meritati applausi al giovane ingegno. 
Venuto poi nella capitale del mondo cat- 
tolico, la Zoraide di Granata fece cono- 
scere l'arte somma e le felici ispirazioni del 
valente maestro. Questa musica destò tale 
fanatismo che egli fa menato in trionfo per 
la città da una schiera di giovani entusiasti 
i quali in mezzo a'suoni di militari strumen- 
ti, facevano echeggiare i lusinghieri evviva. 
E questo suo segnalato trionfo gli ottenne 
dal governo austriaco l'esenzione dalla leva 
militare, che si faceva nell'anno 1822. 

Eccolo poscia in Napoli, nella sede della 
musica. La fama precedealo, e la voce di 
Mayr l’annunziava(1)qual suo degno suc- 
cessore, Nè le speranze del pubblico resta- 
rono deluse, imperocchè la Zingara data al 
Teatro Nuovo, ottenne una favorevole riu- 
scita , e Donizzetti progredì nel cammino 
della gloria. 3 

A Milano fu egli meno avventurato. La 
sua Chiara e Serafina ebbe uno sfavore- 
vole incontro, ma questa caduta fece risal- 
tare vieppiù i successi che egli ottenne dap- 
poi. L''Esule di Roma l' Alfredo il Pa- 
ria in Napoli, l'ajo in imbarazzo in Ro- 
ma, Z'Alhaorin Palermo furono altrettan- 
te frondi che si aggiunsero alla ben mertata 
corona. Egli ritornava in Milano, e Giu- 
ditta Pasta cantava gli amori ed il tragico 
fine di Anna Bolena, ed il pubblico tocco 
nel tempo slesso da terrore e pietà profon- 
deva plausi a chi aveva saputo destare sì 
opposti sentimenti. Dopo che il Maestro 
del secolo, Rossini, erasi ritratto in Parigi, 
l’Italia non aveva udito un capolavoro che 
all’Anna Bolena avesse potuto stare a frou- 
te. Da quest'epoca ogni nuova musica fu per 
lui novello trionfo. Fausta il Furioso Pa- 
risina Tasso ed altre molte vennero in Ita- 
lia applaudite, In tutti teatri d’ Europa ri- 
petevansi le sue musicali produzioni, Egli 


(1 Prendete Donizzetti , scriveva Mayr, e sarà co- 
me foss' io, 


CESARE CAPORALI, 


{ 
i 


in pochi mesi coglie applausi in Napoli col 
Buondelmonte, riscuote onori a Milano con 
la Gemma e desta fanatismo a Parigi col 
Marino Falliero. 1 Pyritani di Scozia del 
tenero Bellini Sie ebbriato i france- 
si, Donizzetti appare coy Marino Falliero 
ed ottiend un trionfo completo. Alla fine 
ell'por i clamore reiterato del pubbli- 
co, € il timbombaf degli applausi fece- 
ro che si alzasse la tela , al di là della quale 
il compositore companve a ricevere il me- 
ritato premio del suo sublime ingegno. 

Donizzetti è 37 anni, ed è ora fra noi , 
occupato de’ concerti della nuova sua opera 
Lucia di Lamermoor che sarà rappresen- 
tata a S. Carlo dopo l’attuale silenzio tea- 
trale. Egli în'sì breve tempo è percorso uno 
stadio luminoso , essendo socio di sette ac- 
cademie, cigè ordinario di quelle di Firen- 
ze Roma Bologna Napoli e Messina e cor- 
rispondente dell'Ateneo e della filarmonica 
di Bergamo. È inoltre maestro onorario di 
S. A. R. il Principe-di Salerno, e non ha 
guari è stato nominato maestro di contrap- 
punto, e compositore nel Real Collegio di 
Musica in Napoli. Egli unisce gentilezza 
e modestia a sommo merito, di animo 
placido e tranquillo non è di que’ maestri 
che si fanno innanti colle cabalee coi rigiri, 

Donizzetti è uno scrittore di un ingegno 
facondo, i suoi pensieri sono sempre facili 
e chiari, il suo strumentale è armonioso e 
corretto , il suo stile grave e profondo. La 
bellezza della sua composizione , la scienza 
del contrappunto, la ricchezza della melo- 
dia gli ànno procurato un nome celebre im- 
mortale, La sua musica può dirsi un qua- 
dro della natura; essa parla all'anima al 
cuore alle passioni. Egli è grande nella 
espressione , e quasi può dirsi l’autore del 
canto declamato. Prova ne fanno il terzetto 
dell'Esule di Roma, il quartetto di Pari- 
sina , il quintetto del Torquato , nel quale 
ti sembra di sentir redivivo il sommo can- 
tore di Goffredo, e più di tutto il canto di 
Dante del Conte Ugolino da lui messo in 
musica, nel quale è tanta la espressione , 
che in sentirlo l’anima è presa li un senso 
indicibile di malinconia pietà e terrore , e 
ti sforza a mal tuo grado alle lacrime. Pie- 
ghevole Donizzetti ad ogni sorta di stile, 
ora lo vediamo scrivere in un modo ora in 
un altro, ma nelle sue composizioni vi è 
tanta ispirazione, un sì profondo studio 
delle combinazioni armoniche e strumen- 
tali che sorprende ed incanta. Egli ci à fat- 
to sentire nel tempo stesso l’ajo e l'Esule 
di Roma, i pazzi per progetto e Purisina, 
l'Etixir ed Anna Bolena e seaipre con fe- 
lici successi, Il suo nome suonerà glorioso 
pel mondo tutto , e la sua, fama eterna- 
mente starà, 


A. ve Leon 


LIO PERIODICO + ss: 


Gli associati dello provincie debbono pa 
gare per lo meno un trimestre anticipato in 
gr. 36, ed avranno il foglio franco di posta, 
© franco lo avranno eriandio gli esteri fino 
a' confini, anticipando però un'annata in 
carlini 18, 

Le lettere francate ed altro sarà diretto 
all' oflicina de' Curiosi strada Concezione di 
Toledo numero 3a secondo piano. 


ELENCO DELLE COMPOSIZIONI MUSICALI 
DI GARTANO DONIZZETTI, 
OPERK. 


r. Errico Conte di Borgogna — 2. Le nozze 
in villa — 3. Il falegname di Livonia — 4, Zo- 
raide di Granata — 5. La Zingara. — 6, Chia- 
ra e Serafina — 7. Alfredo .— 8. Il fortunato 
inganno — 9g. L'ajo nell’ imbarazzo — 10. E- 
milia di Liverpool — 11. Alhaor — 12. Olivo 
e Pasquale — 13. Il Borgomastro — 14. L’E- 
sule di Roma. — 15. Otto mesi in due ore — 
16, Alina — 17. Gianni di Calais —. 18, Il 
Paria — 19. Il castello di Kenilworth —. 20. 
Il Diluvio ‘universale — 21, Imelda — 22. An-/ 
na Bolena — 23, Fausta — 24. Ugo di Pari- 
gi — 25. L’Elixir d' Amore — 26, Sancia di Ca- 
stiglia — 27, Il furioso — 28, Parisina — 29. 
Torquato Tasso — 30. Lucrezia Borgia — 31, 
Rosmunda — 32. Maria Stanrda —- 33. Gemma, 
di Vergy — 34. Marino Falliero — 35. Lucia 
di Lamermoor — 36. e 37. Giapni di Parigi e 
Gabriella non rappresentate e' scritte per diver- 
timeato nelle ore oziose. 


FARSE ED OPERE IN UN ATTO, 


38. Una follia — 39. La lettera anonima — 
4o. Le convenienze ed inconvenienze teatrali — 
4t. Il Giovedì Grasso — 42, I pazzi per pro- 
getto — 43. Francesca di Foix — 44, La Ro 
manziera — 45. Elvida — 46, Aristea, ,, 


CANTATE, 


47, 1 voti de' sudditi — 48, Il ritorno desi» 
derato — 4g. La partenza del Marchese Ugo da 
Sicilia — 50, Pel nome di Francesco 1. di Na- 
poli — ( fatta, in Palermo ) — 51, Altra can- 
tata. 

Molta musica di Chiesa — Molti quartetti 
strumentali — Moltissime suonate per piano-forte 
che sono gelosamente custodite e tenute in pre- 
gio da geutili Signore — Iunumerevoli Roman- 
ze e duettini per Camera — Il canto di Dante 
del Conte Ugolino. 

N. B. La Maria Stuarda che sarà data nel 
venturo carnevale in Milano con la Malibran, 
fu cautata in Napoli accomodata col Litolo di 
Buondelmonte. Ecco perchè quest'ultima opera 
non leggesi nell’ Elenco, 


LENLOLLLOCEDOOLOVLOCLLONLECCLOCLOCCOLLELOCOD 


AGRIGOLTURA, 


IL NOCE. 


Vi sono piante, che per la rarità della 
specie, per la particolarità e bellezza delle 
foglie e dei fiori sono oggetto dell’ ammi- 
razione di tutti: ma quelle, che veggiamo 
assai facilmente e frequentemente, comun- 
que in apparenza si stimano oggetti frivoli 
della nostra attenzione, se volessimo ripo- 
satamente esaminarle sarebbero anche più 
di quelle rare e peregrine degnissime della 
comune curiosità , e ci farebbero ricca la 
mente delle più interessanti cognizioni. Fra 
queste vi è #/ Noce, pianta di niuna men 
conosciuta mella nostra penisola , che al- 
ligna e prospera rigogliosamente nei Juo- 
ghi più amenie ridenti, o che si elevi come 
una diva o regina sopra collive delizio» 


se, od în fertilì pianure, od anche nei 
crepacci di sterili sassi, o nell'arido delle 
ghiaie. È un albero maroviglioso di vistoso 
e magnifico aspetto, che per la preziosità 
e nel tempo stesso nbbondanza dei suoi frut. 
ti, è l'oggetto della soddisfazione di tutti, 
perchè con facilità entrano a far parte così 
delle mense superbe dei nobili ed opulenti 
cittadini, come dei semplici comangiari del 
più vile ed abbietto borghese. 

I Romani tenevano in grande estimazione 
cotesta pianta , della quale servivansi con 
molta accuratezza per adornare i loro ru- 
stici abituri, e per vantaggiare le loro vil. 
le. Pensavano che Giove il primo avesse 
fatto conoscere ai loro maggiori l'uso che 
avessero dovuto fare del suo frutto, per 
sostituirlo alle ghiande, che aveano sul priu- 
cipio formato il loro abituale nutrimento, 
e'però la distinsero col nome di Juglans 

uasi detto avessero Jovis-glans. Quindi il 

oce nel sistema Linneano porta il nome 
di Juglans regia, ed appartiene alla mo. 
noecia poliandria, ed è ascritto nelle fami- 
glie delle terebintacee. — È un albero as- 
sai ovvio, e medesimamente elegantissimo. 
Sur un tronco cilindrico, ritto e ben solido 
# consistente vestito di una scorza d'un bi- 

io molto chiaro , che si screpola quando 
invecchia, spande una piana, ampia e 
folta cima. Le foglie sono alterne, ovali, 
opposite, bislunghe, levigate ed alquanto 
luccicanti e dentellate, Gli ameuti maschi 
d'un verde bianco, ed i fratti di un ver- 
de bigio. Fiorisce nei nostri climi in apri- 
le., e le cime ancor tenere stvopicciate , 
se sono fresche , emanano un odore di resi- 
nx così vivace da offender la testa, e che 
produce effluvii da cagionare notabilissimo 
danno a talune piante che vegetassero alla 
sua ombra, È originario della-Siria o della 
Persia e di quivi introdotta in Italia fin 
da tempi rimotissimi , che non raggiunge 
la memoria degli uomini. Ed è chiaro dac- 
chè dopo tanto trascorver di secoli non sì 
è ancora pervenuto a renderlo perfettamente 
indigeno , per aver sempre bisogno della 
mano dell'uomo per farlo crescere e mal. 
tiplicare ; nè si è trovato appo noi alenn 
bosco mai , ove naturalmente fossero alli- 
nati di simili vegetabili. Teme di molto 
e gelate ed i primi freddi di aprile, ma 
con alquante precauzioni si giugne di leg. 
gieri a farlo anche allignare e prosperare 
nelle regioni settentrionali dell’ Europa. I 
naturalisti distinguono varie specie di que. 
sta pianta, perchè taluni noci hanno pro- 
prietà diverse e caratteristiche, comunquetut. 
ti convengono nelle essenziali, come sareb. 
bero lo stesso modo nel distendere ic loro ra- 
dici, nel protendere per circonferenza i ra- 
mi, che ne formano la cima, e l'attitudine di 
attrarre il fulmine, allorquando son perve- 
nuti ad una determinata altezza; come al. 
tresì le loro radici son dotate d'una durez. 
za e d'una forza prodigiosa, da penetrare 
facilmente i sassi î più duri, e da scanto- 
nare i più solidi e bea costrutti edifici, e 
però è prudenza non collocarli vicino a- 
gli stessi. 


È RAFFAELLO ZAntenca 
(Sarà continuato.) 


LECCLOCOCOCHOTLCOCECOCCNENCNOVCOLTCOLCOCELCO 


| NOVITA 


Diversi messi per tingere i capelli. 


Fina dalla più rimota antichità molti popoli 
ci diedero Sep! di uomini i quali per occul- 
tare i guasti del tempo si tiagevano i capelli. 
La storia riferiste' che Zilizipo avendo sorpreso 
Antipatro il quale si Faceva tingere la barba ed 
i capelli , lo destituì di tutti i suoi impieghi , 
dicendogli che un uomo non sincero nel colore 
dei suoi capelli non poteva esserlo nei suoi 
affari, Sì sa che Alessandro suo figlio con- 
sigliò ad nn vecchio che si faceva tingere i ca- 
pelli , di farsi sostenere le ginocchia, Tutti co- 
nascono la risposta di Zaide al vecchio JMiro- 
ne. I Romani avevano del pari adottato l' uso 
di tingere i capelli bianchi in biondo od in ne. 
ro, senza porre mano alla loro barba ; il che 

roduceva un burlevole contrasto contro del quale 
Marziale scoccò molti epigrammi. I meiodi di 
gui facevano uso consistevano in un secreto eser- 
citato dai parrucchieri. Ecco alcune formole che 
abbiamo potuto raccogliere, 

Linimento di Forestier. Si prenda vino rosso 
una libbra , sal comune un grosso , inchiostro 


è 


da ‘calzolajo due grossi, si faccià bollire per al- 
cuni minuti , e vi si aggiunga un grosso di os- 
sido di rame. Si faccia di nuovo tiltina, e dopo 
d' aver tolto il vasé dal fuoco , vi sì aggiunga 
una sufficiente quantità di noce di galla. Si dà 
a questa preparazione una consistenza di miele; 
si fregano con essa i capelli, e dopo qualche 
tempo si lavanu coll’ Sonia pura. 

Preparazione di Giuling. Si faccia bollire 
un’ oncia di noci di galla verdì, in sufliciente 
quaritià d' olio, finchè si prepano , e si ng- 
giunga quindi di sal comune e di cera bianca 
due grossi per sorta, allume in polvere tre gros» 
si, gitofani un grosso. Si fa Bollire e si con- 
serva il miscuglio in nn vase all’ ombra. 

Pasta di zimara. Si prenda una libbra di 
calce viva recente ed in sasso, un oncia per 
sorta dilitargirio e di piombo bruciato. Si estin- 
gua la calce nell'acqua e se ne faccia una pa- 
sta liquida col litargirio ed il piombo brucia- 
to, ridotti in polvere fina, e si conservi in 
vasi chiusi, 

Pasta d' ambrosia. Sì prenda 12 once di 
calce in polvere, 8 di litargirio e 28 di deco- 
zione di salvia. Si faccia una poltiglia che deve 
rimanere applicata quattro o cinque ore sui ca- 
pelli, avendo attenzione di Invarli prima con 
una soluzione d' allume , e dopo l'operazione 
coll’ acqua di crusca. 

Dopo che le reazioni chimiche vennero me- 
glio studiate , si riconobbe che i sali di pium- 
bo, di bismuto, di mercurio e d’argento, trat- 
tati coll' acido idrosolforico o cogl' idrosolfati si 
convertivano in solfuri neri ; ora siccome i ca- 
pelli contengono dello zolfo, non si tralasciò 
d'applicare il nitrato di questi metalli sui ca- 
pelli, «lopo di averli coperti a’ un idrosolfato 
alcalino ; talora si fa uso anche del nitrato di 
argento solo, Questi difersi mezzi producono so- 
venti tristi effetti. F/halmente si vende una in- 
fini di polveri , di paste, con patenti d’ in- 
venzione , le quali non sono altro che madifi- 
cazioni nelle dosi della ricetta di zimara e d’am- 
brosia. Ecco le pron tra queste polveri: 

Calce viva e litargirio ambi ridotti in pol- 
vere fina in parti egu li , si mescolano bene e 
si conservano in bocchti turata allo smeriglio. 

Calce viva e cerussa due parti per ciascuna , 
talco una , ridotti ‘in polvere, ; 

Si variano le proporzioni del litargipio o della 
cerussa, Gli uni impiegano parti eguali; gli 
altri tre di ossido sovra una o due di calce. 
Quandp si vuole furne uso , la sera corican- 
dosi si lavano con acqua di sipone tiepida i 
capelli ; si fa cuindi una pasta con questa pol- 
vere e acqua bollente , sì coprono i capelli , 
quindi vi si sovrappone una tela incerata, ed 
una pettinatara da notte, All'indomani mattina 
si lava con acqua tiepida, quindi con un rosso 
d'uovo per ben pulire i capelli; se sono un 
po' grassi si risciacquano con acqua ed aceto. 
Talora queste applicazioni possono produrre ac- 
cidenti che si trovano registrati nelle opere di 
Medicina. Gaz. eclet. 


CCOCCOECECLOLLLECOCCOCELCECCOCONCOCCCCCOCICCO 


FANTAIIA, 


IL NEONATO. 


Se l'uom che nasce avesse l'uso della intel- 
ligenza e de'sensi, come l'uomo assuefatto alla 
meditazione ed allo esercizio delle membra, gli 
atti primi de' suoi sensi qual apparato di sor- 
prendenti maraviglie non ispiegherebbero alla sua 
fantasia! Oh! Che vaghezza! Oh! Che armo- 
nia! Qual sorpresa! L'immenso azzurro del mar 
tranquillo e crespo ; la infinita volta del Cielo 
colorito d'un cernleo di finissima tempera, per 
mezzo al quale quell’ ardente pupilla che il tutto 
illumina e riscalda , e cui ninno può vagheg- 
giare o fissar con l’ occhio ; là verdissimi prati 
screziati di mille svariati spontanei fiori; qua ho- 
schetti vaghi per arte e per natura ; quelle ajuo- 
le ripiene di fiorì di ogni contrada come drap- 
pi ricamati di mille colorite sete quegli alti 
monti or biancheggianti per candide nevi , ed 
or sospiranti fiamme; là verdeggianti e qua ari- 
di ed ignivomi per mezzo a loro laghi tersissimi 
come specchi; ruscelli scherzevoli fuggenti; colà 
augelletti variopinti, capre montaue , candidi 
armenti di saltellanti agnelletti; e dove ragazzi 
correnti , e lorosette affannate , villani incolta- 
mente vestiti; ed altrove cittadini tutta ele- 
ganza e leggiadria; la correr di focosi destrieri 
or discinti con un zerbino in groppa, ed ora 
attaccati a superbi cocchi ; ed aggiungi la va- 
rietà portentosa infinita delle fisonomie; e mille 
e mille altre cose sia per necessità, sia per lus- 
so, introdotte nelle società, che mai far potreb- 
bero della vergine vista d'un occhio allora aper- 
to al mondo ? Se pure tuito ciò vale solo accen» 
nare il teatro , dove vedi recato ad effetto quan- 
to la umana fantasia sa immaginar di più bello 
oltre la verità delle cose esistenti. 

E che dell'udito , allor prestato a tutti que' 
suoni che dal moto di questi elementi , che 
dalle voci di questi esseri, e dallo esercizio di 


queste macchine naturalmente derivano? Per non 
dir della italiana misica 4 che vanta non solo 
di ammabsare le fiere e d' ingentilire gli uo- 
mini; ma sibbene di moltiplicare i palpiti di 
gioia e di pietù, di trosportarli in estasi, e tal- 
volta di rnpir loro la ragione e’1 doloroso sea- 
timento de' mali — Che sarìa dell’odorato la va- 
rietà di quelle balsamiche inebbrianti essenze ? 
E che del gusto tanti nettarei snpori ? E che 
del tatto, per non dir di tutt'i piaceri, quel- 
l'aura fresclhissima che dolcemente ti carezza e 
ti bacia con la più volattrosa commoziune del 
tuo core? Se I’ nomo ipotetico , di che io par- 
lo, nén soggiacesse alla piena di tanti piaceri, 
che ad un tratto inoudandolo ne affralirebbero le 
forze, ne metterebbero il sangue in tempesta , 
gli affetti in tumalto, la ragione iu fuga, il sor- 
prenderebbe un rapimento enpace di stupidirlo, 

Quindi riconosco la provvidenza della natu- 
ra, che nel privare per qualche tempo il neo- 
nato del pieno uso de’ sensi e della intelligenza 
ha voluto assicurarne la vita del corpo e della 
mente, 


D. M. Di 
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Poche parole sul Colera- Morbo — o Sunto della 


storia, de' fenomeni, delle precauzioni, e della 
cura di questa malattia — Napoli 1835, 


Il Colera che finora ha scorato i paurosi , ine 
viluppato i sapienti, popolate le tombe, deso- 
late le famiglie , ha levato il rumor grande di 
sè in tutte le colte regioni di Europa : non v'ha 
padre che non tema per la salvezza de'suoi te- 
neri rampolli, nò spirito gentile che non pian- 
ga qualche 


0000 + + garzon sepolto 
Che nel giorno primier della sua fama 
La man sentì dell''importuna Parca. 


Per esso giace sotterra quella formosa fanciulla 


Cui preparava d' Imeneo la veste 
L'inorgoglita madre , e il di che ornarle 
Dovea le membra d' Imeneo la veste 
Bruno la circondò drappo funebre, 


In tale scompiglio ciascuno procaccia erudirsi 
di questo morbo , persuaso 


Che saetta previsa vien più lenta, 


e le prime interrogazioni che fa a sè medesimo 
sono : dove e quando debaccò la prima volta 
una malattia siffatta? come distinguerla, e qual 
ne fia il corso? V'ha de’ rimedî per guarentir- 
sene ? E° contagiosa ? In che modo curarla? I 
signori L. e C. Golia han compilato un opu- 
scolo che a simili inchieste ordinatamente  ri- 
sponde. Il perchè il loro dettato procede per le 
parti seguenti — Cenno storico geografico — 
Descrizione della malattia e del suo corso — 
Precauzioni — Il colera-morbo è egli contagio- 
so? Metodo di cura — Da ultimo un Appendice 
in cui si discorrono i rimedî più celebrati, Il 
lavoro è accomodato alla intelligenza di ciascu- 
no , e risolve quei dubbi che sono i più natu- 
rali a sorgere nella mente di chicchesia, Gli au- 
tori avvisano potersi adoperare la segala cornuta. 
Noi pretermettiamo di commendare quest'opu- 
sculo, e perchè non v° ha chi non ne rileviJa 
importanza , e perchè le nostre lodi non sieno 
notate di parzialità per gli amici. Ci giova solo 
rammentare che qualunque fatica in tali fran- 
genti è sempre lodevole, per lo scopo cui si 
mira e perchè inservono a svegliare chi meglio 
ne possa istruire, 
Fnarcssco Savenio Connsna» 


IE 


L'AMULETO: 
Strenna inglese pubblicata per M.r Iall. 


Londra 1835. 


Questa opera è uno dei molti annuali o vo- 
gliam dire strenne , che pubblicansi in Londra 
ad ogni nuovo anno. Di singolare eleganza è 
l’ edizione procuratane per M." Ilall, e lasciasi 
dietro quanto in tale genere apparve fino a quì 
in Francia ed appresso noi. Di che crediamo 
doversi non mediocre lode agli Inglesi, i quali 
non ristando a quel grado di perfezione cui ri- 
dur seppero le cose tipografiche , danno tanta 
opera tuttogiorno a crescerle sempre vieppiù e 
migliorarle. Ed a questi esteriori pregi hene ri- 
sponde il contenuto del libro. Degne sopra tutto 
di riguardo crediamo le reminiscenze della Rus- 
sia di M.r Walsh; il quale scrittore ad uno stile 
che guida per mano sa accoppiare l'altezza del 
pensiero ed un descrivere franco e svariato. Non 
ci pajono medesimamente da trasandare , una 
novella dell’ egoista di M." Hall, che tutte fa 
aperte le magagne di quel carattere spregevole; 


femeriado , rvatterà delle scienze poliformie , e 


ed una fintasia di Miss Mitford del distratto 4 
piena dall'un capo all’altro di equivoci e di 
ogni maniera capestrerie, I versi poi che qua 
e colù s' incontrano y ci sembrano i più di essi 
di non picciol pregio. Le quali cose tutte se 
da una parte dimostrano che non si è perdonato 
a spese, non lieve argomento porgon dall’ altra 
di perfetto gusto e di una critica giadiziosa. 


A Tann 


Deemmemettemetii A :::.: 1-7 creste 


Il'Geronta Sebezio— ossia il vecchio del Sebeto, 
num. 1° 29. Agosto 1835, 


Opinionim commenta delet dies y 
natuae vero iudicia confirmat, 


Cic, de Natur. Deor. a, IL. 


Il Domenico Bocchini famoso avvocato , che 
alla pratica delle cosc civili aggiugne la scienza 
delle cose penali non meno che delle scienze 
più riposte, ha volto il suo bell'ingegno alla com- 
pilazione d'un nuovo giornale, cui premette un 
prefazio così acconciamente dettato ) che starem» 
mo per dire di aver questa volta superato sè 
medesimo, Però , vedete caso , egli non vuole 
che sia letto da' profuni (questo veramente nog 
gliene farà spacciare molte copie). Ma chi sn- 
vanno costoro? uditelo da lui: vot cirratelle Pul- 
cellette , voi vagheggini che or da Mangiaferri, 
or da Spantabalocchitagliacantoni , siete usi a 
solo Toledare (‘sia passeggiar per Toledo, così 
riferisce la glosa) Z°oi, o Fencratori dell'Uma- 
nità sanguisuca y e segavene. Foi o Barbogi , 
e Squarquoi, ,. Poi o Forensacci, cui il Fa- 
tiloquo Latogene Nume diede il bando dal Par- 
naso. « « Voi, o Frutanzani dal senno zucco- 
natî , uoî o Pedagoghi Lighelloni sputasenno 
Procul procul esto (ne sembrava che voi secondo 
le regole del Donatello appartenesse al numero 
plurale , e quindi avrebbe dovuto dirsi procul 
este, e non estos; ma questo, ne perdoni il Boc- 
chini , si abbia per non detto poichè non era= 
vamo ancora giunti a leggere che non è più il 
tempo di Scolastiche, e di gramatiche). Ma pere 
chè poi costoro non debbono uvere il gusto di 
giocondare con tal libro nelle ore di ozio, e 
segnatamente ora che inverna ? Udite , perchè 
noi (è il Boechini che parla) non scriviamo nè 
per voi, nè per le vostre Malusie, nè per le vo» 
stre smodaglie , e teatraglie, 

Quest'opera che noi impropriamente addimane 
dammo giornale, perchè pubblicata a modo EA 


paliarchiche e ci farò rionegare quelle male isti» 
tuzioni Grammaticali- Polgari- Vernacole, in cui 
l Europa intera barbarizzata, assopita nel suo 
vernacolo letargo contenta vi si volve e convol- 
ve, come vecchio grugnante Apro silvano in bru- 
licante brago. Là discorrerà 11 famaso ratto di 
Europa, le terre Scotie, Lutezie, Par-isie, le 
Rome, le Valenzie, le Napoli, le Palepoli, le 
Franch-Oniey Pol-Onie ec. ec. ec. le quali cose 
tnfle appena l'immortale Fico sospetto; e que» 
sto, leggitori pazientissimi , sarà detto con uno 
stile da esser compreso dall' Erudito, e dal Pa» 
stricciano (si vede dal manifesto), 

Così dalle periodiche lezioni del n. n. si po- 
trà apprendere la scienza Ermetica Trimegi- 
stia ec. 

Noi avvisiamo che questa desideratissima ope- 
ra debba tenersi in conto di erda prezia , poi- 
chè coloro che ne sapranno trarre il buon pro, 
impareranno a disimparare quanto avevano im- 
parato da' serfedocchi. Utilissima poi riescirà sotto 
il rapporto della economia , poichè intendendo 
a sfatare le opinioni de' pedanti , non ci verrà 
mai quel matto grillo di comperar copia di quei 
libri che riputati grandi una volta, or son ro- 
vinati in basso loco , e noi così non impoveri» 
remo, Bravo! veramente bravo 1 


Libri assai meno 
Chè son veleno. 


Soltanto temiamo per I° autore , perciocchè vi 
sarà più d'un bellimbusto che se gli Ieverà contro; 


Ed è ragion chè tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare 31 dolce fico. 


Pazienza | questo è il destino delle novità | 
I secoli venturi però l' inchiuevanno : ' 


Firtutem incolumem odimus , 
Sublatam ex oculis quacrimus invidi. 


Confessiamolo ultimamente, noi viviamo an- 
cora nelle tenebre. Beato lui che in erd ottilu- 
stria se ne persuase, e cui la patria riconoscente 
può dire con 1° Alighieri 

» Or quel che t'era dietro t'è davanti! 


Fnancesco SAVERIO CORRERA. 


NOVELLA» 


IL GIORNO DELLE NOZZE, 


Amor condusse noi ad una morte 
Dawre, Inf. 


Era una notte invernale ; non il fuccicare d'un 
astro non un raggio di luna ma solo densi nu- 
goloni che sempre più saggrappavano miravansi 
sulla volta del cielo che fscevano nera come il 
pensiero del delitto, In una sala non molto spa- 
ziosa d'un Castello mezzo roso dal tempo, si 
aggirava un uomo che poteva toccare al decimo 
lustro dell'età sua ; era egli breve della per- 
sona ed alquanto corpulento $ ma un capo in- 
cassato nelle spalle, un volto che pel rosso ga- 
regginva con gli arruffati capelli, ed unn pu- 
pila bigia che luceva nel mezzo a due occhi 
sanguigni lo rendevano al sommo ributtante, E- 
gli talvolta passeggiava lungo Ja sala fregandosi 
le mani, 0 avvicinandosi al fuoco ch' ardeva 
nel, cammino per sminuire la rigidezza del tem- 
po; tal altra sedendosi su d'una scranna toglie- 
va a leggere un libro onde fare scorrere meno 
lente le ore, ed uppena ne aveva percorso sba- 
datamente poche righe lo riponeva di nuovo co- 
me se ad altro avesse volta la mente, Ad ogni 
cicpitar che facevano i ceppi nel focone, ad o- 
gni lieve ramore che il vento cagionava egli 
sempre sospeso tendea le orecchie $ e ritornava 
smanioso dando segni d' impazienza, Intanto il 
tocco dell'orologio annunziava la metà della 
notte e niuno peranco giugneva. Quando un cal- 
estio come di chi sale una scala e quindi un 
eggiero picchio lo fecero avvisato, ed un pic- 
ciolo uscio che pria sembrava muro bentosto si 
schiuse. Un uomo alto e rabusto tutto intabar- 
rato che dal volto ch' ei solo mostrava, fa- 
ceva trasparire un ceffo d'assassino , entrò nel- 
la stanza, 
* —-Ebbene Giorgio , diceva il primo a questo, 
com è andata la faccenda ? 

—A maraviglia! L'amico è qui!.... quando gli 
orsi il foglio si stava vagheggiando con Ja sua 
bella, ma tosto che l'ebbe Jetto gli fu forza la- 
sciarla accompaguarsi meco e partire.,.... 

Ed allora? 

Ed allora un fischio , giunti al luogo desi- 
gnato , ed i miei compagni gli àn dato sopra, 
ma pure quel diavolo è avuto la destrezza di 
anse loro contro una pistola ch'è andata a 
erire giusto in faccia il povero Giulio, e lo è 
fatto stramazzare morto, 

Tanto meglio — dopo aver pensato un istan- 
te, e con un sorriso di feroce gioia — gli sarà dato 
figurare un altro personaggio ora ch è morto. 

—E come? curioso Giorgio addimandava. 

—Sarà rivestita degli abiti del merlotto e lo 
rappresenterà esposto nel bosco, 

—E di costui che ne faremo? 

»-Voglio riserbarlo finchè non mi vegga unito 
alla sua bella e poi lo spediremo all'altro mon- 
do: intanto questa compenserà la morte del com- 
paguo —ed avviandosi per quell'uscio faceva sdruc- 
ciolare nelle mani di Giorgio una borsa ben pie- 
na, e questi lentamente seguendolo scandagliava 
con l’ occhio il prezzo della sua inissione. 


II, 


Era un bel mattino di primavera dell’ anno 
seguente, Il sole che altero si elevava dalla ci- 
ma de'monti rischiarava , riflettendo a traverso 
d'uuna finestra, una picciola cameretta situata 
alla parte orientale del Castello di R. Un letto 
di fresco abbandonato un tavolino su cui posa- 
vansi più libri e sparse carte, varie sedie qua e 
là acconciamente disposte , ed alcuni altri ar- 
redi donneschi ne formavano tutti gli ornamen- 
ti, Una fanciulla però, il solo essere animato che 
là sì racchiudea era quella che richiamava Vat- 
tenzione, Ella era bella , era giovane , ma si- 
mile ad un fiore che l’ inverno inaridisce pria 
che schiuda il suo seno, un segreto dolore che 
la divorava ne sfiorava Ja giovinezza ne disper- 
dea la beltà! Seduta accanto al tavolino di cui 
facea sgabello al braccio e poggiando la fronte 
nella palma della mano si rimaneva immobil- 
mente immersa ne’ suoi pensieri, Nè una leg- 
giera anretta, che s'internava nella bionda cluo- 
ma e gliela faceva vagamente errare sul bianco 
collo , nè il canto degli uccelli che salutavano 
il dì nascente , nè il sorriso dell’ intera natura 
valevan tanto a distorla da quella meditazio- 
ne. In quell'attitudine e con una espressione tanto 
malinconica l'avresti presa pel genio delle tom- 
be, Quando tutto ad un tratto rizzatasi in piedi 
come determinata a seguire quell'idea che la 
mente le suggeriva, esclamò — Ernesto!.,,, sela 
morte ci divise, la morte si è quella che ci riu- 
nirà 1..... No.,.., Costui non andrà lungamente 
orgoglioso d'aver ottenuto la mano d'Elwra.... 
Egli non la stringerà che ricuperta dal gelido 
sudore della morte !.... ed alcune lagrime che 
le cadevano dagli azzurrini ocohi vennero a 
troncar le parole. 

‘È da sapersi ch'era di giù trascorso un anno 
dacchè la misera Elvira non vedea più splen- 
der per lei un raggio di pace. Fin dalla sua 


‘ 


tenera età , ella fu presa d'amore per Ernesto, 
giovane cui la matura non avara de’ suoi beni 
aven dotato di leggiadre forme, e d'animo sen- 
sibile, quale anzichè essere un bene soventi 
volte forma la nostra maggiore sventura , e que- 
sti Ja ricambiava d' eguale affetto, T loro Ge- 
nitori che non disapprovavano questa unione a- 
vevano divisato in breve menarla ad effetto; 
quando una sera mevtre che si godevano d’ in- 
nocenti piaceri, un foglio venne a segnare la 
loro sciagura ; esso imponeva ad Ernesto par- 
tirsi sul momento giacchè sno padre , che Ion. 
tano ritrovavasi , preso da forte malore e vici. 
no ad esalare l' estremo respiro desiderava ab- 
bracciarlo , e forse per l'ultima volta. Quale 
ferita apportò al cuore d' Ernesto un tal annun- 
zio Egli non prestava fede a'proprî occhi, 
leggeva più volte quel foglio prorompendo in 
lasgo pianto ; infine dando un addio ad El. 
vira frettoloso si parti. Erano scorsi più giorni 
ned'ella nuova alcuna di Jui sapeo; quando una 
gliene giunse ch' ebbe a farla mancare pel do- 
lore. Alcuni legnaiuoli avevano rinvenuto nel vi- 
cino bosco un cadavere deformato da un colpo 
d'arma da fuoco che gli aveva fracassato il 
volto, ma che dagli abiti era stato riconosciuto 
per quello d' Ernesto, Chi può mai descrivere 
come tornasse funesta una tal nuova a colei che 
tanto l'amava! Ella fu per discendere nl se- 
polero ; ma il destino ad altre pene l’ avea ri- 
serbata! Dopo una tal morte il Conte N.... si 
rendeva più di frequente al Castello, ed al pari 
delle sue visite crescevano eziandio le cure pres- 
so di Elvira. Egli iufingendosi compassionarae 
il dolore, cercava con bel garbo cattivarsene 
il cuore, ma troppo addolorato esso era per es- 
sere capnce d'altro alletto, e se in sulle prime 
ella corrispondea alle sue gentilezze , allorchè 
se gliene palesò il vero fine procurava ovunque 
d'evitarlo, Non perciò egli ristette , anzi al 
volgere d'un anno ch’ ebbe creduto bastante a 
cancellare dalla mente d'una fancralla l'imma- 
gine d'un amante estinto , chiese al padre vo- 
lerla torre in isposa. Costui senza neanche con- 
sigliare il cuore di lei ne accettò la proposta , 
ed allorquando ella cercava con le Îfagrime e 
co’ prieghi opporsi a queste nozze, irremovi- 
bile in, ogni suo proponimento minacciava scac- 
ciarla dal paterno seno col punirla della sun 
maledizione. Solo la speranza ch' Ernesto spi- 
rasse ancora aure di vìta, l'avrebbe dettato una 
vepulsa ; ma come nutrire speranze per chi da 
un anno credeasi spento ? 


stello vedevasi già pieno degli abitanti del vil- 
laggio i quali adorni de’ loro più pomposi abiti 
ne facevano bella mostra in quel giorno festivo. 
Tutti accorrevano in frotta alla cappella , ed 
ivi entrati si dipartivano sulle scranne cercando 
sempre d'occuparne Je prime. L'altare era tutto 
parato di fiori e molti ceri vi ardevan sopra, le 
lampade che splendevano innanti alle sante îm- 
magini erano forbite e rilucenti, le pareti arric- 
chite di vario-colorati drappi che ricadeano a 
festoni , tutto in somma aanunziava un prepa- 
rativo di nozze. Ma già i sacri cantici che pri- 
ma ndivansi risuonare eran cessati, una coppia 
lentamente avanzandosi a piè dell’ altare si pro- 
strava , ed un sacro Ministro che su quello li 
attendea dirigeva loro alcune ‘parole. Essi erano 
Elvira ed il Conte. Oh come quella cerimonia 
face palpitave il cuore degli astanti! Alle ma- 
dri tornava a mente quanto fecero di simile un 
giorno , ed a chi era di trista a chi piacevole 
rimembranza ; alle fanciulle il pensiere si slan- 
ciava nell' avvenire , e già condotte da’ loro a- 
manti si credevano innanti all’ altare anch'esse, 
e mille altre idee vaghe che a questa tenevan 
dietro lor facevano sospirando tingere le gote 
d'un pudico rossore, Solo Elvira godeva d'una 
calma apparente che la faceva tutt'altra da 
quella di prima, ella porgeva la mano al Con- 
te , simile ad una di quelle vittime che volon- 
tariamente piegano il capo sotto la scure che 
deve immolarle. Ma non egli godeva di questa 
calma. L'uomo de'delitti quando è per cogliere 
il frutto della sua colpa , allora il rimorso in 
tante guise gli appare d' innanzi, che non gli 


quasi macchinalmente stendea la mano per giun- 


MI, 


Frano appena scorse poche ore, ed il Ca- 


è dato gustarne neanche la minima parte. Egli 


gerla a quella che ver lui prostendeasi , ed il 


suo sguardo incerto si volgea d'intorno , quando 


un rumore che da verso la soglia partiva ven- 
ne a rompere quel sacro silenzio, Un giovane 
alto della persona , magro e sparuto , che da- 
gli occhi spirava il fuvore dell’ ira a gran passi 
inoltravasi ; tutti gli sguardi allora furono a lui 
rivolti, ma chel... . Il Conte impallidiva, 
il suo braccio a mezzo alzato ricadeva come 
privo di vita, e sorgendo dall’ altare barcollan- 
do spiava il mezzo onde aprirsi il varco alla 
faga infra Ja folla. Elvira messo un grido ca- 
deva rovescione su i scalini tramortita , e fra 
lo stupore e la gioia da più bocche ripetuto il 
nome d' Ernesto s'udiva risuonare sotto la volta 
della cappella !!! Ne s' ingannavano giacchè egli 
avendo deluso la vigilanza de' custodi aveva 
avute mezzo a scampare, Intanto egli al grido 


Ù 


d' Elvira era volato a soccorrerla , e fra Je sue 
braccia la sostenea, nè più curavasi del Conte, 
ove prima contra lui si dirigeva ; ma questi non 
reggendo al di lui cospetto e vile quanto puote 
esserlo un traditote evo fuggito avvalendosi della 
confusione, portando altrove il suo dispetto e la 
sua vergogna. 


netravano ancora nella stanza d' Elvira, ma più 
non rischiaravano quella vaga fanciulla che sul 
mattino abbenchè divoràta dal dolore, pur tut- 
tavia spirava d'una mesta bellezza d'una soave 
malinconia, Ella si giaceva distesa sul letto , 
tutta rifinita dalle coutinne scosse ronvulsive che 
s'erano succedute dopo la scena della Cappel- 
la, e solo di tratto in tratto alcuni contorci. 
menti che ne alteravano le fattezze , davano a 
conoscere che non del tutto era in lei spenta la 
vita. Ernesto ritto alla sponda del letto colle 
braccia in croce sul petto si rimanea immobil. 
mente a contemplarla quasi avesse voluto inda- 
gare ogni di lei moto, Oh come erasi cangiata 
la sua Elvira ! Non più quegli occhi che un 
tempo ad ogni volgersi lo facevano palpitare , 
sfavillavano d' alcuna dolcezza , ma cerchiati 
dal colore della morte si erano quasi immoti 
nella loro orbite. Quella rosea bocca che fra- 
grante d'un alito aromatizzato rapiva un dì più 
fervidi baci erasi inaridita e non esalava che 
un putido fiato, Quelle guance che prima ad 
ogni amoroso sguardo si tingevano d'un vago 
vermiglio , si vedevano serpeggiate d'un livido 
spaventevole che spandevasi per tutta la pelle ; 
in guisa che abbattuta illanguidita era presso 
al suo fine, Intanto egli tacito spettatore dello 
struggimento d’un o erd cotanto bella divorava 
nel silenzio quel dolore Cie il cuore gli spez- 
zava, per non accrescerlà. in lei che pur tal- 
volta gli fissava gli occhi in volto. — Ma ella 
si ravviva aluanto , la di lei mano gli fa cenno 
d' uppressarsi , e si sforza sollevarsi a mezzo il 
letto. Egli se le avvicina , il suo cuore palpi- 
tava di speranza , da cinge d'un braccio e su 
quello la sorregge , ella gli sorride, ed esso 
trasportato dalla gioia esclama. Chi mai fia che 
possa ora dividerci ! — La morte.... fiocamente 
ella risponde, sì Ernesto..,. l'ora mia è sona- 
ta.... se prima giungevi !.... ma ora è tardi — 
Ahi...... il veleno,.... lo sento... mi scorre... 
per le.... vene, Io..... io stessa lo.... be..ve..Ì.. 
I mesti rintoechi della campana annunziavano 
l'avemaria ; ella aveva piegato il capo sul seno 
d'Ernesto, quello sforzo era stato come l' ul- 
timo chiarore che manda una face prima di spe- 
gnersi. Elvira non era più ! Ernesto fremétte , 
DR brivido l'assalse , egli cadde a rovescio sul 
etto, ' 


so la tomba d’ Elvira un giovane pallido e dis- 
seccato come una larva ; talvolta se ivi scorge- 
va qualchedune inferociva e dando in ismanie lo 
costringeva ad allontanarsi ; tal altra lo chiama- 
va, lo conduceva sino a quella, gliela mostra- 
va , poi vi spargeva sopra de' fiori, e si dava 
smodatamente a ridere, e saltellando se n' al- 
lontanava. Egli era Ernesto, ma demente! Do- 
po alquanti mesi niuno più vi comparve. 
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simo a quello del mezzodì , si risente l'uomo 
mio di sotto il copertuolo , e dà segni di vita; 
stropiccia l’ occhio incespato , e mezzi fiacchi 
pensieri cominciano a girandolargli par la testa. 
Che faceva egli jer sera : parve acconcio o nò 
con quel calzabrache listato a grosse fasce, quel 
collo imbacuccato come una bertuccia con un 
noderone all'in giu che gli cadea verso il 
petto, e "1 panciotto tempestato di tanti colori , 
e la giubba così stretta nella cintura il fecero 
comparir bello o no: sono le prime dimande 


IV. 


Gli ultimi raggi di quel giorno morente pe- 


Va 


Alquanti giorni dopo fu veduto aggirarsi pres- 


Cunion. 


VARIETÀ, 


LA GIORNATA DELLO SFACCENDATO. 


Intuona l'altimo scocco della campaua , pros- 


ch' egli fa a sè stesso, E' mi piacea veramen- 
te, egli dice fra se, quel cappelluzzo leggero che 
avea D. Checchino, ne commetterò uno al modo 
medesimo, e quell'altro forestiero , oh come è 
grazioso con quel gruppetto di capelli attorti- 
gliato alla tempia. Oh che bel baffo che ha! e 
quel barbazzo pelato |... era una miniatura, Così 
mi debbo acconciar pur io. Con questo pensiero 
si gitta tosto del letto , piglia lo specchiolino 
ritondo , visita In faccia , vede se Ja notte ha 
mantenuto il color vivace; egli sel vede, ne go- 
de , osserva i denti se son bianchi, leva il 
mento , si stropiccia i peli della gola , li stira 
insieme chè ne diventa un corno, poi la mano 


a' bafli, e poi al ciuffo della fronte. Si compiace 


di quella vista , si rallegra con se stesso del» 


e molte belle speranze gli nascono allora ‘in 
mente, Che occhiatine, che segnetti garbati con- 
certa allora in suo capo | Posa lo specchiolina, 
e palpandosi colla dritta il petto, movendo il 
piede a salti, va a lavarsi. Passa per le stanze; 
guarda in una finestra e in un alti, rimpetto 
a'suoi balconi; tn risuccio, se gli viene il de- 
stro di farlo. Si stropiccia quanto può, e con 
un tovagliuolo di bianco lino cerca grattugian= 
do rifregarsi Ja faccia per comparir netto e co- 
lorito. Guai mattina ha destinato andar per vi» 
sita in casa madama S. Tre ore di buona to- 
letta , si rade Ja barba si compiace de' belli 
rasoi che s' ha fatto venire a posta d'Inghilterra: 
veramente vanno come una seta. Cava fuori pete 


tini, scopettini , scopette, più dure, più mor- 
hide, di mezza taglia che n' ha una provvista. 
È meglio quel suo armadio vedere, che tutt'î 
depositi di strepghiie delle più ricche scuderie ; 
si profuma, si }iscia, s'imbraca tutto; tre quarti 
d’ora per mettere a simmetria il collo teso co- 


me il manico della scopa. Comprime il fianco 
a via di stretto], gli occhi s' arrossano per le 


tante legature, la faccia piglia colore d'un ma- 
turissimo pomo d'oro: un cappelluccio s' ha 
prese nella testa , la calzatura luccica come 


6 specchio ; egli s' avvia, Che rumore! Uno 


stritolio di suole, un picchietto d'un bastonci- 
to , si scosti la plebe chè n° avrà le busse,, 
Passa un farinajo, l' investe, è morto, L'abito 
s'è contaminato , s° incipiglia con quel tristo, 
lo percuote, il minaccia; finalmente 8° ammansa 
alle parole della buona gente. Torna a casa, 
si toglie quella giubba, se ne ripone un altra e 


borbatta. Con chi l'avete Signorino , dice la 
fantesca } chi è stato , ripiglia la mamma; ora 
vedi , risponde il servidore : egli s' infuria , si 
rappacia, esce nuovamente. Fuggite al rumore 
di quello scalpiccio. Giugne in casa la Mada- 
ma. Mille complimenti.—Che vi è di nuovo, che 
fuceste jer sera , foste a teatro ?—Oh sì—Come vi 
parve l'opera.—-Non c'è male.—E quella cavatina 
—Bella—Quel maestro è valente.--Da vero. —É 
quella cantante com' eseguiva bene—Benissirnol— 

E quel trillo | quel contralto! quella franchezza ! 
e le parole? —Quel poeta Madama, nou ha l'egua- 
le. Così armonicamente passano il su sul séf& 

P 


il quale si risente ed ammorbida ; di : com 


“me vanno i giornali , ripiglia madama — Non 


tanto bene.— Ci sono cose buone—-Moltissime ; 
ne' giornali, Madama, v' è tutto lo scibile, vi sì 
fa lezione di grammatica, e rassegna perpetua - Da 
rebus omnibus et de aliis quibusdam ; io benchè 


sia donna pure so di latine, - Se n°’ aveste fatto a 


meno, sapreste dippiù. - È vero. E tante e tante 
altre cose essi dicono di romauzi, e di altre 
opere di simil fatta che escono alla giornata. 
Il Signorino è invitato a pranzo, mille cortesie, 
mille cerimonie , tante belle fisicherie , e calate 
di testa ; io non posso dirvi l’amorevolezze che 
si fanno, Rimane finalmente a pranzo, che gen- 
tilezza, che garbo , quante belle reticenze ; ef- 
fetto di civiltà, ed educazione. Il giorno iucar= 
rozza con tutta la famiglia degli ospiti, più 
tardi alla società , e poi a teatro, e sempre 
con gentilezze e cerimonie, Così ne passa la 
giornata , giovando il pubblico cou veri tratti 
di finissima cortesia , e di modello perfetto di 
civiltà ; con plauso degli uomini di senno, che 
mirano con piacere, quanto la istruzione del- 
l'universale è venuta oltre, e che desiderano 
ferventemente sempre il maggiore. 


» Bella ignoranza del tempo passato 

» Quando avevam più semplici costumi, 

» Meu civiltà più senno ereditato , 

» E per le strade non c'erano i lumi! 
. It MisanTROPo SonerTO,. 


B. i 
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STORIA NATURALE. 


I Rospr. 


Di tutti i rettili il più schifoso ai nostri cor 
chi è il rospo. Di tutt'i rospi il più orribile è 
il rospo cornuto ) abitante dell’ America meri- 
dionale. E il più singolar di tatti i rospi è il 
Pipa, ossia rospo di Surinam , che la Signora 
Sibilla Merian fece celebre sin dal 1719 tra i 
naturalisti, i quali dopo di lei più attentamente 
ancora ne stadiarono il curioso costume , per 
riguardo alla sua prole. 1l Mascheroni così lo 
accenna : 


Ecco il lurido Pipa, a cui dal tergo 
Cadder maturi al Sol tepido i figli. 


II che avviene di questa guisa : la femmina mette 
giù le sue uova: il maschio le feconda, e colle 
zampe anteriori le colloca e dispone sulla schie- 
na alla femmina. Queste uova trovansi allora 
avviluppate in un liquore che ha la virtù di 
far gontiare la pelle di lei; onde nascono tante 
protuberanze quanto sono le uova, e queste e 
tuberanze si aprono e formano altrettante cellet- 
te in cui le uova stanno annidate, e ricevono il 
necessario fornento, Dalle uova nascono gli em- 
brioni muniti d'una coda membranosa , e vi si 


l'occhio che ha vivace , e più se lo specchia,| sviluppano : nè, balzano giù, dalla schiena, sin- 


x 


chè non hanno acquistato il loro stato perfetto, 
La femmina si libera allora dulle alveole col 
fregare il suo corpo contro le pietre od il pie- 
de degli alberi, e la sua pelle riprende il pri- 
mitivo suo liscio. l I 

TI nostro rospo comune chiamnsi rana Zufo 
nella classificazione di Linneo, Sono pure co- 
monissimi in Europa il dafo vulgaris , il dufo 
bombina , il bufo obstetricans ed altre specie. 
Tutte le sorpi 4 molti pesci carnivori , le cico- 
gue , gli uccelli di rapina , le volpi si lupi , 
gl istrici eo. . . divorano i rospi. E l'uomo ne 
distrugge quanto ne rincontra , sembrando che 
la natura istessa 0’ insegni a far così col ribrezzo 
che in noi desta l'aspetto di questo rettile scon- 
cio, E non pertanto i luoghi umidi ne sono pieni, 
cotanto il rospo copiosamente moltiplica. 

1 Negri mangiano , come ghiotto cibo , Je 
cosce del rospo di Surinam. Nè ciò deve recarci 
stupore, imperciocchè ecco quanto scrive il ce- 
lebre Bosa, natuvalista Francese: « L'orror ge- 
nerale che in Europa si porta contro de' rospi, 
non toglie che sovente non scn mangino le coste, 
benchè sempre ad insaputa di chi sen ciba. lo 
n'ho veduto pescar delle migliaja ne’ dintorni 
di Parigi, destinati ad uso della cucina. 11 solo 
pregiudizio impedisce di furne uso , perchè le 
cosce del rospo sono non men sane e gustose , 
benchè forse alquanto più dure , che quelle delle 
rane, specialmente quando Appartengouo al rospi 
che vivono ordinariamente nell'acqua ». 

Il Pennant nella sua grand’ opera zoologica 
(British zoology) reca il curioso fatto di un ro- 
spo addimesticato, Questo abitava sotto una scala 
verso il giardino nella casa del Sig. d° Arscott. 
Le cure che si pigliarono per nudrirlo, lo ren- 
dettero familiare al segno , che usciva la sera 
fuori del suo ricetto, veniva dal suo padrone 
ed alzava la testa come dimandando del cibo, 
Lo prendevano , lo mettevano sopia la tavola 
ed ivi trovava imbandito il suo pasto ch’ era 
composto di vermi , di mosche, di ragni ed 
altri insetti. Quando uno di questi animali gli 
stava innanzi, egli lo guatuva fisamente , re- 
stava immobile alcuni minuti secondi , poi ad 
un tratto lanciava sopra di lui Ja sua lingua 
colla prestezza del lampo, e lo attirava. nella 
sua bocca, mercà dell'umor viscoso di cui essa 
era intrisa, Mai non cercava a far alcun male, 
nè sembrava imbarazzato del trovarsi in gran 


compagnia. Esso visse circa quarant nani in 


questo stato di domesticità; crebbe assai di vo- 
lume , ed era tenuto per una sì strana rarità , 


che le stesse dame chiedevano di vedere il rospo 
familiare. Credesi che sarebbe vissuto molti e 
molti anni ancora , se un corvo non l' avesse 
afferrato , cavatogli un occhio e malmenato in 
modo assai fiero. Benchè liberatone a tempo per 
salvargli la vita, esso più non si rimise in buo- 
na salute e morì in capo ad uu anno per le con- 


segueuze di quel malanno. 
Gaz, Univ, . 


pe cui si separa 1’ neido'acelico col- 
\ 


acido solforico, come ‘nel metodo conosciuto. 
Questo processo come ognun vede può dare 


senza grandissima spesa e senza apparecchi nè 


dispendiose costruzioni, un prodotto di più che 
con le comuni carbonaje. Poco si cangia dai 
metodi usitati , e perciò potrebbe essere adot- 
tato ovunque e da tutti coloro che non operato 
in vasi chiusi. Facilmente si dirà che non si 
raccoglie tant'acido acetico come procedendo in 
vasi chiusi , nulla meno non si può dubitare che 
sia vantaggiosissimo. 
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ERITICA. 


LEZIONI DI GRAMMATICA. 


Chi troppo l'assottiglia. si scavezza, 


DIALOGO 
Tra i signori Bano e Tabano, 


Tabano. La verità, signor Bano, io sono stato 
sempre ammiratore di Dante; ma ora per quel 
che m'ha fatto considerare un amico , vengomi 
persundendo che egli con tutta quella sua lunga 
ed ardita fantasia, che la dovette certamente 
sognare , manca di logica, 

Bano. Parlate con rispetto di simiglianti uo- 
mini, chè questi in sogno anche, sanno far quello 
che non fanno gli altri. 

Tab: Se egli avesse scritto a questi tempi a- 
rebbe forse con quelle sue cose fatto arricchi- 
re più d° uno col lotto. 

Ba: Anzi arebbe datp a più d’ uno scacco- 
matto: ma tu sei solitp a precipitare i giudizj ; 
Dì che mai t' bam osservare? 

Tab: » La divinà giustizia di qua punge 

n Quell'Attila che fu flagello iu terra, 
» E Pirro e Sesto; ed ‘in eterno munge 
» Le Incrime che col bollor disserra 

» A Rinier da Corneto a Rinier Pazzo, 
» Che fecero alle strade tauta guerra. 

Ba: Ebbene? o 

Tab: Qui vi è falsa costruzione , e mànca 
proprio di logica. LAO 

Ba: Ova vedi franco modo ! ma come ? 

Tab: Nell'ultimo verso avrebbe ‘dovuto di- 
re: Il qual fece alle strade tanta guerra; altra- 
mente manca il nominativo al verbo fecero. 

Ba: Oh veramente ti compatisto, Seuti; che 
diresti tu se leggessi un parlare a questo modo: 
» Innanzi che ii oste de' Fiorentini tornasse, as- 
» sediò Monte Coloreto , e presoulo..... Non 
rispondi ? 

Tab: Crederei che non mancasse altramente 
di logica. 

Ba: E non vedi che quel presento è relativo 
non tanto a chi portava f' assedio quanto a' sol- 
dati che fecero con lui 1° assalto, Onde in quel 
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COGNIZIONI UTILI. 


MASTICE O CATRAME 
PER TURARE ERMETICAMENTE LE BOTTIGLIE, 


La seguente composizione è un buon mastice 


da usarsi a chiudere ermeticamente le bottiglie 
di vetro che contengouo de' liquori suscettibili 
ad evaporatsi, 

Cera parte una. 

Colofonia quattro parti. 

Pece-resina quattro parti. 


Si liquefà Ja cera , vi si aggiungono le resi- 
ne, e quando il tutto è ben Ùquido vi s' im- 
merge il collo delle bottiglie , che si farunno 
hu intorno a se orizzontalmente perchè equa- 

ilmente si distenda‘ lo strato di pece, Alcuni 
negozianti di Champagne danno della trasparen- 
za ed un bel colore al catrame aggiungendo al- 
T' indicata mescolanza due parti di gomma lac- 
ca) la quale contribuisce a rendere il catrame 
trasparente e meno friabile. 


ACETO PREPARATO COL LEGNO. 


Ne' boschi , nelle foreste ove si carbonizza la 
legna, sarebbe utilissimo di impiegare il seguente 
processo per ottenere l'acido pirolegnoso che si 
perde durante la combustione della legna , che 
si converte in carbone, 

Appostati in mezzo alle foreste i coni di le- 
gna , come si accostuma per le carbonaje co- 
muni , si ricopre la loro superficie, di polvere 
di carbone , che si ha dalle precedenti opera- 
‘zioni , poscia s' intonaca d’ esterna superficie di 
uno strato di argilla calcare o di marna., o iu 


mancanza di argilla rammollita col 5 o 6 per 


cento di creta o di calce. L’aceto si depura pas- 
sando a traverso lo strato di carbone , si com- 
bina con la calce dell'inviluppo , it quale vie- 


ne poscia raccolto e collocato nelle botti dispo- 


ste in serie , e lo siliscivia come i materiali del 
sal nitro. L'acetato di calce che si raccoglie è 


uasi puro , € lo si depura nel consueto modo: 


si ottiene dunque finalmente l' acetato di calce 


convenire un verbo plurale , perchè quello era 
un assassino y e i suoi malefiej non li facea 
mai solo. 

Tab: Ma sempre è una scostruzione' di parole. 

Ba: Ma è una costruzione di pensiero, quella 
che non comprendi ta : una simigliante manie- 
ra, ed assai più spiccata , trovasi nella novel- 
la ottava della seconda giornata di Boccaccio , 
che non ricordo alla lettera ; ma è certo che 
ci ha il verbo procedessero con un costruito in- 
nanzi tutto singolare. 

Tab: Ma... 

Ba: Ma che? Sta a sentire; se io dicessi per 
esempio: «sono andato a vedere il Sebeto di Na- 
poli (quello che c' è adesso, intendi, non quello 
d'una volta che ricorda 11 Bocchini) ed ho ve- 
duto gracidare una grossa rana , che colà non 
ce ne mancano mai, e mi son fermato ad u- 
dirla »j che ti parrebbe di questo concetto così 
espresso ? ì 

Tab: Questo forse lo farei più passare perchè, 
non mi pare clie portasse gran fatto equivoco. 

Ba: Non avresti dovuto a niun patto dirlo , 
se n' hai fermato per regola , che in que’primi 
esempi s' era mancato in sintassi. Sappi che in 
quello ch'ho detto si vuol sott'intendere ; « clie 
colù di quei animali non ce ne mancano mai.» 
intendi, E questo va fatto quando di quelle cose 
delle quali si parla se ne trovi a dovizia; o per 
altro verso n’ accade supporre di più; così 11 se- 
condo verbo può seguitare V'ellissi e correre coi 
pensiero a ricevere un suggetto plurale , anco- 
rachè non espresso. 

Tab: Ma voi volete farci sott'intendere delle 
cose a forza : metteteci quello che manca , e 
così cessa ogni difficoltà, 

Ba: Tu se'stato cherico, e devi non ignorare 
almeno materialmente i nomi che i gramatici 
e i retori ancora han dato a talune figue di 
contrazione , come a dire 1° Ecclissi I Ellissi la 
Sillessi} delle quali non dico partitamente, chè 
riuscirei troppo lungo. Odi solo in conferma co- 
ine un concetto intero manca mel fine della se- 
conda canzone di Petrarca , dove dice: 

» Tu vedra’ Italia e l’ onorata riva, 


» Canzon, che agli occhi miei cela e contende,' 


» Non mar; nen poggio o fiume ; 


» Ma solo ancor che ‘del ec, 


lineari Rea paria 
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Or movi, non smarrir l'alire compagne 

» Chie non par sotto bende 

» beta amor per cni si ride , e piange. 
Qui si vuol sottintendere in ultimo, ma alberga 
ancora în altri oggetti che non sono gli occhi 
che stanno sotto bende , ossia sotto veli. Ecco 
quanto il poeta non ha detto, e con ragione vio» 
le che ci s'intenda perchè non è motto diflicile 
il soggiugnerlo. 

Tab: "È questa uma poesia, e ci fa molto bene 
quel concetto taciuto. 

Ba: Quest uîtima cosa ti dirò e poi basta: 
fe fignre, dice wu dotto autore, che sono 0 
di ridondanza , ‘0 di difetto di voci, fanno che 
la lingua altramente pronunzia da quel che l'in- 
telletto concepe. E tu tieni per fermo che le fi- 


» 


| gure si ponno siopnai sempre, purchè non ca- 


gionino una manifesta reticenza nella mente di 
chi legge; anzi sono moltissimo da lodare quelle 
soprattutto che inducono una certa brevità; pur- 
chè poi il dire non divenga al tutto sibillino 
(che tu suoli fare alenna volta nelle me scrit- 
ture) nè ripugnante colla fogica e colla sana, e 
non capricciosa critica. Onde tu ingegnati d’imi- 
tare maestrevolmente simili maniere ; ma sappilo 
fare , chè così tu te ne riderai di quanti nvran 
voglia di dine, spezialmente se saranao gente 
che non ti potranno mordere più che nou fa- 
rebbe un oca. Ti conserva. 

Tab: Veramente le parole di costui ripiglia- 
no secondo l’ intendimento suo, ma non muo- 
vono a sdegno: bisogna confessare ch'è un arte 
quella sua che non ho puato io, È non per 
tanto non si vuol incitarlo troppo ; chè quanto 
si stuzzica con lui il vespajo , si corre pericolo 
di andarve punzeschiato tutto, e morir d' acu- 
lei. Conosco «quel suo umore. s. 


DB —— 
AVVERTIMENTO GRAMATICALE 


' 
AL GRAMATICUZZO EMERITO DEL SETTECENTO. 


Tra le opere della misericordia va rassegnata 
la istruzione degl’ignoranti , e noi vogliam for- 
nire questo dovere potissimo della cristianità. 
Sappia dunque il nostro gentilissimo maestro 
che l imperativo del verbo sum es est ) al siu 
golare fa esto , ed al plurale fa este vel estote; 
che fu sempre un granciporro de' pedanti il dire 
esto vel estote, E perchè siffatto insegnamento 
meglio s' imprima nell’ intelletto de' maestri e 
de discenti, non fia discaro che una congerie 
di esempli sia suggello che sganni i dissenzienti. 


Adventante dea, procul hine procul este profani. 


È Virgilio che parla nel libro sesto dell'Enei- 
de , e si noti che la voce profani essendo di 
numero plurale accorda con este anche plurale. 


Este mei memores , et si mihi non datis arma, 


x 
È Ulisse che parla a' guerrieri di Grecia, e co- 
storo erano molti. 


Este salutati tempus in omne mihi — Ovid. Trist, 
Este procul vittae tenues, insigne pudoris-Ovid. de art, 
Este boni, quoniam superis aversa voluntas — Virg. 
Este duces 0, si qua via est Virg. 


E Rueo parafrasando questo verso , dice 
O vos estote duces. 
AI contrario nel singolare va detto sempre esto 


» Si foctura gregem suppleverit, aurens esto — Virg. 
® +00000 lic nostri nuntius esto — Virg. 

® +..... nane comugis esto, 

» itisque — ivi 

» Ne qua mers esto dictis mora — Virg. 

» Esta nuac Sol testis — Virgo 


E ne' verbi composti vale la stessa regola» istie 
adesto Plant, in Aul. e parla ad uno; adeste, 
adeste animis judices ed è Cicerone che parla 
a' giudici — Io non so se capisci il verbigrazia; 
ma ad ogni modo potrai leggere la pagina 117 
del nuovo Donato — Napoli 1833 presso la 
vedova di Reale e Figli. 


Dottor Lemriceno. 
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PRASCIURUB, 
LEZIONI DI ASTRONOMIA 


TEORICA SUL MOTO. 


Il moto è inclinazione propria de'corpi bisognosi — 
Il moto è o intrinseco come quello di chi sa e giun- 
e 3 0 estrinseco come quello communicato a chi von 
sa 7 e giunge — {i moto è assoluto quando il corpo 
cambia sito nello spazio, come di quelli che oggi van- 
no in carozza ed ieri correvano scalzi 3 che oggi co- 
mandano cd ieri servivano; v'è Il moto relatiyu, ch'é 
il moto di tutto il mondo , e che si divide in appa- 
rente come quello de’ politici e degli ippocriti, ed in 
moto reale, ch'è il più bello, il più caro, il più de- 
siderato cioè il noto di quella mano che riceve danari. 

Il moto circolare che risulta da un attrazione di- 
ritta e da una obliqua è il moto degli amanti che gira- 
no intorno alla madre per approssimani alla figlia ! 

Abbiamo il noto perpetuo , e comeché ninn' ancora 
ne abbia potuto dare un esempio , io ne potrei asse- 
gnar tre — nelle vedove per via Toledo — ne' becchi- 
ni delle catacombe ezirazioniie = negli ex-farfallini ine 
nominati, p 


ANEDDOTI E MOTTI, 


Lord Byron usava dire che l'ora del pranzo è una 
campana suonata a stormo piel cuore umano, 

, Voltaire crede in un luogo dei Candido , che it de- 
sinore rialzi un animo oppresso cd alleggerisca le penc. 

Alessandro il grande teneva , che il cibarsi por deo 
l'uomo doppiamente in pensiero della sua mortalità. 

Novella , avvenente figlinola d'un dottore in legge 
bolognese, era stata dal padre siflattamente addestrata 
nella giurisprudenza , che laddove egli non poteva at- 
tendere a sue lezioni, a lei commetteva di legger dritto 
in sua assenza, Ma atteso la singolare beltà di sua per= 
sona , le era mestieri velarsi dai capo alle piante ; se 
non voleva che l'attenzione degli uditori si svagasso 
ad ogni poco, 

Il cavallo del fumoso antiquario Fabretti soleva, per 
forza di abitudine , arrestarsi di botto ove fussero ve- 
stigia di antichità, che sovente l' istesso suo padrone 
non aveva punto avvertite. 

stato detto che l’amore platonico non’ sia altri. 
menti fatto che un vascello a vapore, e che navighi 
contro ragione come quello contro vento, 

Newton diceva, somigliar egli un funciulto che vada 
raccogliendo alcuna conchiglia in riva all'immenso occa» 
no detla verità. 

Un tale gracile della persona e tutto vestito a bruno, 
da un cappellone in faora che hianco era, andavasi per 
sue faccende, cavalcando una rozza bruna ancora essa e 
magriasima, Certe popolano come veduto l'ebbero si die- 
dero a gridare : « Ve'! strana cosa, Ha fioccato al mone 
te di mezza cstà, » E colui di rimando : « elia dee stare 
così certamente 3 poi che veggio le vacche al piano, a 

Il famoso Ruggicre di Loria , il primo capitano di 
mare dei suoi tempi, alla testa d'una flotta di Sici- 
liani e Catalani ruppe i Francesi ed il principe Carlo 
d'Angiò a Castellammare, Alora occorse una piucevole 
avventura, I Sorrentini spedirono frutta e rinfreschi ai 
vincitori, I loro legati si abbatterono in Carlo prigio= 
ne, cd estimandoto l'ammiraglio gli favellarono 1h que» 
sta sentenza: « messer l'ammiraglio , goditi questo pic- 
ciol presente del comune di Sorrento; e piacesse a Dio 
che come hai preso il figlio avessi anche preso il pa- 
dre. E sappi che noi fummo i primi a voltare. » 

Ul parlamento di Francia vietò al decimosesto secolo 
l'uso delle parrucche , perchè in levar capelli dallo 
straniero si spendevano intorno a due milioni di scudi 
l'anno, 


A. Tann, 
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POESIA. 


IL NAUFRAGIO. 
ROMANZA. 


Fosco è il Ciclo , né raggio di stella 
Tra la fitta caligiv penetra ; 

Sovra il mar la ruggente procella 
Il suo volo funesto abbassò. 

Vel... de' flutti tra' gorghi spumanti 
Una nave si avanza si arretra ; 

Ahi sventura! — Già gli arbovi ha infranti, 
Già le vele aquilone squarciò, 

Una donna dal lido , cui pende 
Un lattante dal seno angoscioso 5 
A quel legno le braccia prolende 
D'ogni folgore al glauco balen, 

L'infelico nei lunghi suoi lai 
Chiede all'onde frementi il suo sposo, 
Abi sventura! — Chi sa se giammai 
Potrà stringer lui reduce al sen, 

Ma imperversa più il turbine e stanca 
Sin la speme è nocchieri abbandona 5 
L’atro flutto in cui morte spalanca 
Le sue fauci , precipita già, 

Tutto è oppresso e "l sospir de’ morenti 
Già nel vortice estremo risuona ; 

Ahi sventura 1 — Sall'ale de' venti 
Quel sospiro all''afflitta ne va. 

Quanto aveva coi pianti , coi voti, 
L'infelice l'istante alfiiettato 
Che il suo fido da climi remoti 
Alle paci riedesse d'amor. 

Egli giunse , ma vigile al passo 
L'attendea l' inclemenza del fato, 

Abi sventura +— Né puote al suo sasso 
Ella offrire una lagrima , un fibr. 
A. Tan, 


LVILELRONELLLOCLNOLLELOLOLONELOLLOLOOOLCLONOLO 


SCIARADE. 


N primo genera 
Sempre dolore 
Che spesso lagrime 
Versar ti fà. 


Sc l' altro Fillide 
Ti nega, Amore 
Talvolta a piangere 
Ti sforzerà, 


Il terzo è un limite 
Del piisco ardire 3 
Cui seppe un Jtalo 
Travalicare 


Il tutto è un' opera 
Di lepide ire, 
Che seppe un Stato 
Immortalar, 


La parola della sciarada precedente è Eco — lam. 
pa — dio — 


COLCLECELECCECELCILLCTECCCLL.CCOLCOLECLELNEOCO 
aVvVVISO da 


G. Giustiniani da Imola è da più giorni tra 
noi: il suo nome già ti ricorda i leggiadri suoi 
versi estemporanei, e la sua tenera musa. Spe- 
riamo che voglia dure , e quanto prima un'ac- 
cademia , e che voglia rifermar quella fama , 
in cui venne più volte, 


Stamperia dell'Aquila di V. Puzziello» 


INCOLEDÌ 30 SETTEMBRE 1858. 


[name attesti 


Questo foglio vedrà la luce alla metà e 
e di mese, 

Ri costo è dii grana 6 per gli associati ed 
crlino pe non associati, Per un semestre 
piano carini 9 e carlini 14 per un anno, 

Mi associazione è aperta presso Luigi Fabri 
fn Toledo N, 116, presso Domenico Cor- 
o strada Concezione di Toledo N. 41. e 
so Gabriete Mosino in via Toledo, 


(BRLLE ARTI 


Bi QUADRI AD OLIO DELLA SIGNORA D. MARIA 
GUERRERA CATANESE, 


Maria della Seggiola. 


ME\cli, agli atti, alle fattezze ravvisa 
Bello dell''Urbinate ; ha chiome 
Bopste, che lasciano scoprire in gran 
ic la fronte d’ ambo i lati. Tutto il 
bo pare di già si spicchi in avan- 
E clil collo graziosamente discende , 
a che troppo s incurvi , nè pieghi , 
icomponesi verso quel putto , che 
[tanto par ella stessa vagheggi, quanto 
mostia l’ impegno ch' altri più tosto 
fghegsi; ed ammiri un sì bel parto, 
hè wnlmente se ne gloria : t' avvi- 
» perchè ella già sorride , ed è il 
so di una bella favorita dalle gra- 
ma ritrosetta ad un tempo. E quel 
bito, quanto dalla madre non ritrae! 
fosse dal quadro spiccato , sempre 
tessere di lei figliuolo : come da 
i kto tondeggia ! Egli sì alla madre 
lehiasi, che un sol nodo ne forma. 
fisolubii nodo ! e non puoi startene 
idappresso , senza che voglia ti spin- 
di vagheggiarlo , e potessi pure tra 
Wife mani averlo , che ne faresti gra- 

trstullo. Vedi quel Giovanni come 
gole gran parte alla dolce scena , non 
hprendi tu ch' egli lama ed adora ? 
$: direm poi dell’armonia onde i co- 
t si rispondono , dell’ unità con cui 
fi cosa è avvinta , di quella seggiola 
E par già dal quadro si stacchi! Sì , 
vien dire col dotto Lanzi che le donne 
Raffaello incantano, e come osserva il 
fis, non perchè abbiano lineamen- 
si perfetti, come la Venere medicea 
fl ianto lodata figlia di Niobe, ma 
tiè in quelle sembianze e in quel sor- 
N° si fa visibile la modestia , l’amore 
lfiglio , il candor dell’ animo e le inge- 
ge grazie, E benchè si controverta se 
Mginale sia proprio di lui, certo è 
o che lo stile è di Raffaello , e che 
i non potrebbe ammeno di congratu- 
s con esso voi, ottima Pittrice , per 


saputo fedelmente seguire le suc 
me, 


La N. D. Dei Dolori. 


Ore sia chi per pruova intenda intensità 
lori, si appressi alquanto all’ opera 
udo ritratta dalla Pittrice catanese, 
% donna, che sente alto dolore , e 

BE" intenso ! Qui tutta la filosofia del 
| umano si legge ; non copiose lagri- 
l'aspettare , o segni di contorsioni, 
«chi fissi cd immobili al ciel levati; 


sie» Sta gente è quella che rapporta, 
. Pubblica e scrive ciò che vede e sente 
Tanto più volentier, quanto più importa. 


poichè ella sente non essere dell’uomo 
poterla sovvenire nell’ amarezze. Le sue 
labbra son chiuse, ed invan vorresti che 
stemprasse il dolore in esprimerlo ; si- 
lenzio , profondo silenzio regna in quella 
immagine, ma è un silenzio che parla, 
ed è eloquente per quei che l’intendono, 
Il dolore non veste pomposamente ; però 
non ti sdegnare ove miri la regina del 
cielo tutta sola e negletta , chè in lei non 
niegherai nè grazia di disegno, nè espres- 
sione d'animo, o sottigliezza di pennello, 
le quali cose furon sempre proprie del 
Guido. 


.} storla 


Egisto Originale della Pittrice. 


É uno dei Pelopidi, che occupano gran 
tratto della storia greca , stirpe di belve, 
figlio di sangue adulterino e, vendicati- 
vo , e noto per enormi delitti, sicchè 
nel suo genere ha classico nome e si ripro- 
duce nelle scene , onde maggiormente 
crescere la sua abominazione , e l’ uoma 
impari a non lasciarsi cadere nei suoi 
errori. Or vedi sul suo volto tutta l’e- 
nergia sostenuta dal signor Woler attore 
romano , il quale seppe in modo rappre- 
sentare la sua parte , che ne interessò 
vivamente la pittrice , e tal quale sulle 
scene si stava volle ritrarlo. Vedi come 
ei medita e cova profondameate il delitto ! 
Si vale dell’ amore per dar largo pascolo 
agli sdegni, barbaro ed inumano ritro- 
vamento , che degrada la nostra condi- 
zione al disotto di quella dei bruti. Egli 
già dimentica le leggi del sangue e del- 
l'ospitalità ed ordisce il nero tradimento. 
Vedilo , è in atto d’ impugnare il ferro, 
per uccidere Agamennone reduce da Tro- 
ja; così vendica i figli ed acquista un 
regno , tanto può negli umani |’ amore 
dell'ambizione e della vendetta. Or due 
cose în questo quadro principalmente io 
scorgo, il genio ed il gusto della Pittrice, 
che seppe scerre soggetto sì interessante, 
talchè offre nel suo apice Ja passione ; 
e la somma virtù dell’ attore, che sentì 
bene quanto valesse l’ira in petto di Egi- 
sto ; e ben potè egli sostenerne le parti, 
egli che greco volto da natura soitì e 
ferrca voce , e maschia energia nel dire, 
le quali cose al vivo sono ritratte , e 
rispondono con armonia al magnifico ve- 
stire , sicchè questo quadro originale ci 
torna in moltissimo onore. 


Amore e Psiche sull Originale di 
Errante. 


Eccoti la rivale di Venere , che i zefiri 
portarono sulle ali, e che fece gelosia 
alla più bella fra le dee; qual ampia 
messe non offre la sua favola ai buoni 


CESARE CAPONALI. 


dipintori ! Quanto bello non saria quel 
tratto , in cui, secondo Apulejo, Psiche 
va con una lucerna alla manca ed un 
pugnale alla destra pgr sorprendere Cu- 
pido , credendolo un mastro , e frattanto 
cade il fango del Tasignalio sull’alato dio; 
per la qual cosa indegnatusi , via sen vola! 
Bello saria il vedere come la Psiche al più 
di Amore forte si attiene, onde non le 
fugga. Che che ne sia però, quella che da 
noi ammirasi fa ben mostra di'se , e 
vedesi in lei la felicissima donna, la quale 
riuscì più che Ercole nella dura fatica , 
che le fu da Venere imposta , onde di- 

l’amore; quella che cadde in 
dolce deliquio , allora quando venia da 
Proserpina , affinchè di là portasse a Ve- 
nere il soporifico vasetto di vezzi e di gra- 
zie , che ella incautamente aperse. Sì , 
è dessa la leggiadra farfalla , che Imene 
in dolce nodo unisce ad Amore. Non po- 
teva il sommo Errante fare una più bella 
allegoria alla sua fosse o altrui donna , 
nè lusingarne in miglior modo la vanità, 
che allora quando, ritraendola, le diè al 
nome di Psiche rivale di Venere, Vedi, 
come traspare nella copia tutta l’ arle di 
Errante nel rammorbidire i colori, ma 
vedi altresì come questi colori sentono dei 
miglioramenti e delle correzioni che vi 
son fatte. Un tal quadro darà alla comune 
di Catania una eterna testimonianza dei 
figli non degeneri alla patria. 


ABATE GIOACCHINO GEREMIA. 


| 
LCODELEOPNENOLNELOLNEBCCCBLCLLLELOCCORLLELELO 


AGRIGOLLURA 


IL NOCE. 


(continuazione) 


In generale il noce ama i terreni steri. 
li in preferenza dei grassi, ed è assoluta. 
mente nemico dei luoghi paludosi. Tut- 
te quelle lunghe estensioni di terreni, che 
perloppiù si reputano inerti e negali a 
qualunque coltura, essendo ricoperti di 
giunchi, felci, avene, dumi e simili, che 
taluni proprietari stimano affatto inutili, 
potrebbero utilmente destimarsi per siffat- 
ti vegetabili, e dopo una cura ed una 
spesa tenaissima se ne travrebbe un com- 
penso doviziosissimo di un ottimo e pre- 
zioso legno, di un olio squisito, di frutta 
deliziose , e di altro per l'arte medica, e 
per lo mestiere della tintoria ec. Dovendo 
piantare il noce si è sperimentato esser più 
confacente alla sua vegetazione il collocar- 
lo a ponente piuttosto che a tramontana, 

una pianta che, per giungere al suo pie- 
no sviluppo ; abbisogna di molti anni, 
cosicchè rare volte colui che la piantò ha 
la fortuna di vederla nel più hello della 
sna progressione; e dei suoi originarii col- 
livatori può dirsi serunt arbores , quac al- 


FOGLIO PERIODICO «e. 


1 


Gli associati dello provincie debbono pa. 
fare per lo mino un trimestre anticipato in 
gr. 36, ed avranno il foglio franco di posta, 
t fianco lo avranno oziandio gli esteri fino 
a' confini, anticipando però un'annata in 
carlini ‘18. 

Lo fettere francato ed altro sarà diretto 
all' officina de' Curiosi strada Concezione di 
Toledo numero 3a secondo piano. 


teri sacculo prosint. Il legno d'un noce be- 
ne sviluppato è di gran vantaggio , e si 
vende assai caro ai fabbri, che lo desti. 
nano alla costruzione di macchine solide 
ed utilissime , e della può parte della sup- 
pellettile e della mobiglia, resa tanto essen- 
ziale non solo per la necessità ed il como- 
do, ma altresì per le leggi della moda, e per 
l'avvenenza propria delle abitazioni dei 
ricchi cittadini. Il miglior legno poi è quello, 
che si ricava da individui piuttosto bassi 
che alti, che hanno vegetato in luoghi ste- 
rili e ripidi, e che sono stati recisi almeno 
dopo venti anni dacchè furono piantati. 
Quei noci, che danno frutti piccioli, duri 
e carichi d'olio, hanno un legno molto 
leggiadro {che acquista an bel colorito d'un 
baio, scuro tempestato di vene; mentre que. 
gli individui d'un fasto lungo e spiccato , 
e che hanno frutti grossi, con guscio noc- 
chiuto fino al diametro di due pollici, e 
che facilmente si screpola e cade dalla pian- 
ta danno un legno poco solido e d'un gri- 
gio sbiadato. In quanto alla coltivazione di 
siffatta pianta è a sapersi che il noce teme 
gl ingrassi degli animali, ad ama un ter- 
reno alquanto smosso e mescolato colle ce- 
neri , che si ricavano dal ranno, che di 
recente preparate deve aversi la cura di 
preservarle dalla pioggia. Questa scioglie- 
rebbe le potasse e le altre materie necessa- 
rie al suo incremento , ed in breve tempo 
verrebbe a smungere l'individuo nel più 
propizio della sua vegetazione. La propa- 
gazione del noce è procurata meglio per 
mezzo del suo seme. Questo, come ognuno 
sa, è composto di due parti principali. L'una 
è l'esterna, che forma l'involucio del guscio 
di figura alquanto ovale, composta d' u- 
na polpa verde-scura alquanto dura e fila- 
mentosa nella parte interiore, carica di un 
principio astringente aromatico, e di molta 
parte oleosa atla a colorive: questo involu- 
cro addimandasi Mallo. L'altra è l’interna, 
ossia il guscio immediatamente sottoposto, 
o l’ involucro ligneo, che racchiude il se- 
me: è di color perso , in generale di figu- 
ra anche ovale ma che nella grandezza ed 
in certi angoli varia al variar delle piante. 
È il risultamento di due emisferi cavi al 
di dentro, e riuniti e combacianti per 
due orli o basi, che hanno naturalmente. 
Nella loro concavità si nasconde la man» 
dorla , che dividesi in molti lobi sporgenti 
e rilevati, che adattansi in molti cavi del 
legno , che lo ricuopre. La maturazion di tai” 
pomi succede nel nostro paese verso il mese 
di agosto. Necessarii essi alla propagazione 
della specie, ed a moltissimi bisogni del- 
l'uomo, debbonsi raccorre in tale opportu» 
nità per potersene avvalere in siflutti biso- 
gni. La maturazione si riconosce dal per- 
fetto sviluppo del frutto e dal fatto delle 
screpolature del mallo. I noslii contadini in 
questi casi costumano con robuste perliche 
o magli percuotere i rami, affinchè i frutti 
già maturi cadano ai replicati colpi. So- 
gliono ancora raccogliere le foglie che ca- 
dono durante questo violento esercizio , e 
serbarle o per usi di medicina o di tintoria, 
oppure rimescolarle col terreno e coprirne 


la base del gran fusto dell'albero. Ma per 
siffatta pratica giova osservare, comunque 
non possa altrimenti essere eseguita , che 
lo scuoter forte che si fa der vami danveg 
gia gravemente la pianta per la distruzione 
dei ramuscelli ancor teneri, o pel guasto 
di quelli ancor giovani , che sono i mezzi 
per riprodurla,— Abbinmo testè accenna. 
to che o per medicare o per colorne le 
foglie del noce sono molto proprie. Lo stesso 
dicasi dei loro malli, come altresì der fiori. 
La medicina da tulte queste cose ne nicava 
dei farmachi tomei ed aperienti. I conosciuti 
decotti del Pollini, le varie tisane, ed al 
fimoso Rob del Lallecteur contengono fia 
i loro ingredienti 1 fio di questo vegeta- 
bile, Delle foglie profitta con molto van- 
taggio la Chunrgia , usandone per detersivi 
nelle vecchie ulcere, come pure per catapla- 
smi. Applicate ai tumori scirrosi immediata» 
mente ne attutiscono le doglie crudeli, che 
sogliono accompagnarli. Gli antichi giova 
vansi delle polreri ricavate dai suol fiori 
per deprimere i tumori ventrali, ed erano 
specialmente un segreto per curare le enfia- 
gioni, el i dolori dell'utero , come rile- 
vasi da alcuni scemtti di Catone. Ma lascia 
mo d'intrattenerci più minutamente di co- 
teste cose piagHe dell'arte Ippocratica, che 
riescono alquanto spiacevoli, perchè ci n 
cordano la nostra inferma natura , e per 
non esser piu lunghi ci riser biamo di enu- 
merare un'altra volta 1 moltiplici use, è 
eni pnò esser riseibato lo squisilissimo fi ut- 
to del noce, 
R. ZARLENGA. 
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Collezione delle Tragedie di Lord Byron, re- 
cate per la prima volta un Italiano dall ori- 
ginale Inglese per P. de Virgius — Paler- 
mo 1835, — Volumi due — Marino Falie- 
10 —- Î due Foscari. 


Fais silence , 6 ma lyre! et toi qui dans ter mamns 
5 boia le coeur palpitant des sensibles humans , 
ron, viens on tirer des torrens d' hurmome 
Ce pour la verità que Dieu fit le genie, 
Cette un cri vers le ciel d chautre dos enfers! 
Ze Ciel mdine qux damnés enviera tes concerts. 


La Manrine. Méltaton IL 


Delle opere di Byron finora non s1 son conosciuti 
in Italia che pochi poemi, come il Giaurro di 
Pellegrino Rossi, il Zara, il Prigioniero di Clillon 
ete: di Pietro dell'Isola, ed il Corsaro di Niccoli 
m. Queste ttaduzioni però ci sembrano assai 1m- 
perfette, I versi di Rossi sono duri, aspii, con- 
torti ; quelli d'Isola oscunn, tumidi , affettati» 
quelli dello stesso Niccolini languidi , fiondosi, 
suervati, E ciò donde è avvenuto? Ch' essi non 
han valutato le loro forze nel dover lottare col- 
l'originale , non han compieso il peso che si 
addossavano, 

La poesia inglese , dice un autore ) è al lin- 
guaggio di una forte immaginazione è di uno 
squisito sentire * essa perciò non prende di mi- 
ra soltanto ciò che cade sotto 1 seusi o riguarda 
l'intelletto, ma si rivolge alla fantana ed al 
cuore. Quindi se mu tratteggia le scene della 
natura nou è che per vestirle delle pure e glo- 
riose tinte della sua creazione, Essa ora disegna 
colla minuta esattezza di un Teniers , ora di 
pinge col tocchi fianchi ed arditi di Salvator 
Rosa Essa non sceglie le circostanze casuali del 
tempo o del luogo , mn 1 comuni ed etermi ca- 
intiei che hanno distinto mm tutti 1 secoli: ed im 
tutte le regioni l'uomo e la terta da lui ere- 
ditata. In somma uil suo incarico è di deste 
quelle emozioni le quali risiedono più o meno 
in ogm petto col rappresentire gli oggetti , ed 
1 sentimenti monili, materiali ed intellettuali . 
Ecco in bieve rilevata l'indole delli poesia 10- 
glese 1 quindi voi dovete ne' suor poeti , e sin- 
golarmente in Byron » tradurie pensieri, 10ma- 
gin e parole. | pensieri nel testo hanno una 
forza , una concisione che ove s1 voltassero 1n 
versi perderebbero tutta la loro maschua bellcz- 
za ed originalità , e quel laconismo che oltre 
all’ esser propio della lingua inglese, distiu- 
gue sopra tutto l'Autore Così allorche uno spi- 
nio anvunzia a Manfredi la sua fatale parta ; 
egli 11sponde ; 


I knew aud Know my ho is come , but not 
To render up my soul to such as thee 
Away * IUU die as I hue lwed — alone" 


Cioè: Zo conobbi e conosco che la mia ora e 
giunta, ma non già per consegnar la nua ani- 
ma ad un tuo pari, Involati ; ro morto come 
ho vissuto — solo ? 

Similmente nel Zara, capo d'opera di versifi- 
caurone e di sentimento, egli espiime 10 toccan- 


te contrasto dell'anima inquieta di Lara con 


una notte serena , placidà e deliziosa. 


Such scene his soul no more could contemplate + 
Such scene reminded lum of other days , 


Of shies more clotidless è mouns of pure: baze , 

Of rughts more soft aud fiequenty hearts that nowem 
No - no - the storm may beat upon hishrow , 

Unfelt - unsparing - but a night like chis 

A right beanty , moch'd such breast as Ius. 


» Il sno sputo non più poteva contemplare 
» quello spettacolo 1 esso gli facea 1isovvemre 
» d altri giorni , d'un cielo più puro, d'una 
n luni più argentea , di notti più dolci e più 
» spesse; e dei cuori che ota. .... No, no la 
» tempesta percnota pur la sua fronte, egli è 
» sensibile , indifferente è ma una notte così 
» bella era un msulto per un'anima come la 
» suna, 

Del pari nel Canto III° del Don Juan dopo 
aver egli mirabilmente tradotta quella terzina 
di Dante: 


Era quell ora che move il desio , 


chiude con un colpo da maestro l'ottava ) e 
quasi gareggia coll’ Alighiet : 


Is thus a fancy which our reason scorns? 
Ah! surely nothing dies but sometlung mourns ! 


» Sarebbe mai na'illusione che affascina la no- 
» stra mente? Oh per certo quaggiù nulla muo- 
» re ma qualche così s1 lamenta | 

La a proposito di quest'ultimo verso ci è for- 
za il riportare il seguente squarcio di Madama 
di Stael tanto amica dell'autore, e che svilup 
pa questo pensiero che Byron ha racchiuso in 
un solo verso Ma lasciamo alle parole dell'il- 
lustre Autrice tutto X loro patetico e la loro 
eloquenza : 

» Non ARTONO Sora se répète ellexméme, 
» mais elle semble vouloir imiter les ouvrages 
» des hommes, et leur donner ansi un témor- 
» gnage smgulier de sa correspondance avec eux. 
» On racoute que , dans les îles vorsives du 
» Japon, les nuages présentent aux regards 
» l'aspect de bàtiments réguliers* les benux-arts 
» ont aussi leur type dans la nature , et ce 
» laxe de l'existence est plus soigné ‘par elle en- 
» core que l' existence mème : 4 la, siménie des 
» formes dans le regne végétal et mingral a 
» servi de modèle sux architectes , ey le re- 
» filet des objets et des couleurs dan l' onde 
» donna l'idee des illusions de la penture; le 
» vent, dont Je murmure se prolonge sous les 
» fenilles tremblantes , nous 1évele la musique 
» et l’on dit mme que sur les còtes de l’Asie, 
» où l'atmosphèe est plus pnre, on entend 
» quelquefois Je sor une armonie plantve 
» et douce , que In mature semble adresser à 
» l'homme afin de lu apprendre qu' elle respi- 
» re, qu'elle ame, et qu' elle souffie | 
» Souvent è l'aspect d'une belle cantrée 
» on est tenté de crone qu'elle a pour umque 
» but d’ exciter en nous de» sentiments élevé 
n, et nobles Je ne sais quel rapport exnte en- 
» tie les Cieux et In fiuté du coem, ente 
» Ji rayon» de la Lune qui reposent sue la 
» montagne , et le calme de la conscience , 
0 mars co, objets nous pirlent un beau langa- 
» ge; et l'on peut s' abandonner au tressalle- 
» ment qu' ils causent; 1 dme s' en trouvera 
» bien Quand le son è l'extremité du paysa- 
» ge) le ciel semble toucher de si près è la 
» terte, 1 imagination se figure par-delà l’ho- 
» rizon, un asile de l'esperance , une patrie 
» de l'amour, et la nature semble répéter si- 
» lencieusement que l’ homme est immonrtel ! 
, Rapporto alle immagini chiunque e mimima- 
mente imiziato nella letteratura inglese conosce 
per pruova che in ciò gl’ inglesi hanno una sin- 
golanta tutta lor propria , e come posseggono 
un forte sentire e un gusto poco taffinato, così 
non sono molto felici nella scelta delle mede- 
sime, in modo che dopo un sublime pensiero 
vor spesso incontiate delle smmagini che lo fan 
cidere a terra di peso , immagini per lo più 
stavaganti ) ampollose , triviali e piosalche, 
No: ue pottemmo addurre infiniti esempi se non 
ci stingessero le angushe del giornale, É per- 
ciò che 1 Francesi così schivi ed allindati nelle 
loro cose allorche traducono gli autori mnglesi 
saltano a piè pari queste immagini perchè non 
confacenti al Toro gusto , come han praticato 
Le Tourneur nella versione di Young, e Baout- 
Lormian n quella di Ossian Voi di rado leg- 
gete di seguito dieci versi di Shakespear che non 
abbiano quest’ inconveniente, Ne soltanto osser- 
vansi tali bassezze nei poet , ma finanche nel 
prosatori. L erid reca d'altrettanto maggior ma- 
raviglia quinto che gl’ Inglesi d'ordinanio ban- 
no fort restituzioni è nè v'ha serittore tia loro 
che non siesi formato sui Classici Gieci e La- 
Un Per ver die Byron n° offre meno degli 
alti, ma non ne manca assolutamente, Così 
nel Giaour egli dice . 


But in that instant , o' er lus soul 
Winters of Memory seemed to roll, 


Cioè» ma in quell'istante sopra la sua anima 
inverni di memorna sembrarono rotolare. 


Così nel canto I1.° del Corsaro egli assomiglia 
una Inerima di Gulnara allorchè va a ritrovar 
l'incatenato Corrado ad una gemma uscita fuo- 
ri della mimera della pretà. 


What gem hath drop and sparhlos ver his cham? 
The tear mast sacred , shed far athur's pen 
Thut starts at once-bright-pure:from puy 's mine, 


Ora un traduttore ommetterà mella sua vere 
monie queste Immagini così ardite e luzzarro, e 
che ci tammentano le gonficzze del secolo di 
Nerone che st erano sostituite alle semplici e 
schiette bellezze del secolo di Augusto” 1 allora 
m che consiste Ta versione? Un poeta ubife può 
al più mitigaile ma nou sfuggirle, Così nell Os- 
sian il Cesarotti non ha evitato il priragone 
delle mammelle di Morm colle polite pietre del 
Brano Ma tradattori come 1 Cesarotti vonescono 
alla giornata. È quel che è più notabile si è che 
Byron istesso conveniva talvolta che nei suor 
poemi incontiavansi queste immagini oscure € 
Gupricciose, 

IL Capitano Medwin riferisce che avendogli 
un giorno domandato il senso di un passo de. 
la sua Profezia di Dante, Byron gli rispose 
ridendo: «io suppongo che aveva quilche idea 
quando lo scrissi mi sembra che allora 10 lu 
comprendeva. - Ecco, pae allora il Capitano 
ciò che dicono 1 discepoli di Swendemborg vi 
sono molti che nou tendono talum Inoghi de 
vostri scritti j persino tra 1 nostri compattioli ; 
10 non capisco come gli strameri giungano a 
tiadadi, + E frattanto , diss’ egli, sono stiti tra- 
detti, non solo 1n tutte le lingue dei popoli 
inciviliti , ma anche in parecchi di quelli che 
non lo sono. Non poche delle mie opere sou 
comparse sotto degli ubi Danesi) Polacchi, 
ed anche Russi, Queste ultime versioni essendo 
fatte: non sopra l'inglese ma sulle traduzioni 
fiancesi deggiono essere ben stemperate, IL più 
gran complimento che mi sia stato gramma) 
reso fu in Alemagna 10 cu veune proposto per 
soggetto di premio la versione del quarto Cane 
to del mio Child-Harold Ma 1appotto all'oscu- 
rita Milton non è egli oscuro? Come spiegate vor, 


— * snoothung 
The raven down of durkness ll it smiled? 


( Caressant Je duvet sombre è la nuit jusqu' ù 
a fane sourire. ) 

Non è forse ut paragone tratto dall’ elettri- 
cismo del dorso dei gatti? Io v' incarico di es- 
sere 1l mio commentatore, ma spero che farete 
migliore affare con me che Z'agfe non ha pra- 
ticato con Dante , 1l quale egli stesso non po- 
trebbe dar delle spiegarioni della metà di ciò 
che forma al soggetto di tanti volumi, anche 
se In sua ombia 1:compatisse dall'altro Mondo 
Ciò che mi sorprende soprattutto si è che Dante 
e Shakespear non sieno stat. da un perso ri» 
suscitati dar loro commentatori » 

Finalmente rappoito alle espressioni incon- 
trasi nell’ inglese mm poca difficoltà * così By- 
ron denomina il sibilo del vento nottmno , the 
night - song of breeze , come Campbell chiama 


la speranza la musica dell'anuna , the music of 


the mind ele: 

Dal sin qui detto chiaro risulta che malagevole 
è al tradunie Byion in versi, e che vi vonieb- 
be l’anima di Dante e il colouto di Monti per 
renderlo degnamente, e che lodevolissimo quin- 
di è stato il divisameuto del siguor de Vargilnis 
di recarlo im una prosa in car l'energia non va 
disgiuata dalla chiarezza. Così almeno vor co- 
noscete By1on * la sua fisonomia vi diventa fi- 
miliare , mente all'opposto in versi dovendo- 
gli prestare una veste pomposa si sarebbe in tal 
guisa travisato da non più 1 ifligutarlo. Se ne 
vuole avere una pruova ? Leggnsi la traduzione 
in vers dello stesso signor de Vugilus della 
scena prima dell'atto IV.° di Marino Falieio 
insevita nell Qmzzdus in cur Lioni ritornando 
da una festa di ballo estatico contempla l1 bel- 
lezza e la solitudine di Venezia , e sì paragoni 
con quella dello stesso valente traduttore fitta 
in prosa * che ne avverrà? Gomunque belli la 
traduzione in versi pure sembrera un accozza» 
mento d'immagini mil connesse, sovrabbon- 
dan, muigate, mentre all'opposto nella pio- 
sa tutto è seguito, acconcio , natmale, In que- 
sto mouologo ammitabile 10 cut Byron descrive 
tutte le sensizioni che gli aveva destato il suo 
soggiorno a Venezia , 1 periodi nel testo son 
cost lunghi che ti vengono meno 1 pulmnoni , 
anzi ve ne sono due di 17 versi l'uno, pieni 
alla maniera Inglese d'inierpunzioni e di spez- 
zature. In versi Italiani questo squarcio 1mmi- 
tabile ha l'aria d'une trade, mente in pro- 
sa al contrario essendo composta di tanti incisi 
ti fa meno avvertne la sua lungluzza Noi nel- 
le nostre poesie sì luiche che tragiche non ab- 
biamo esemp) di simile prolissita. Soltanto nor 
non comprendiamo come il signor de Virgilus 
abbia tadotte quelle parole the white arms, 
and the raven har, le alabastrine braccia, le 
chiome nere al pari che i lustrino , mente 
raven rn Inglese val corvo e non lustrino; ma 
forse questo sala stato un cangiamento eseguito 
da Byion posteriormente, essendo l' opere di 
Byion che noi possediamo stampate in Pang: 


_FFTTW(T-—— Trrcccrsc ori 
ca | 


nel 1827 in un solo volume per cura del Gi 
lignani. 

Intanto uopo è il far giustizia al signor, 
Virgilus | cioù che la sua versione è esatti 
fedele, accurata, avendone noi confrontati n 
pochi luoghi coll originale. Rapporto por 
quel che si fosse castità di lingua, ed efficu 
di sule, egli è abbastanza chiaro presso lu 
versale , per cur stam di parere che questo s 
dotto lavoro tornerà sommamente a gloria 
lun nou che delle lettere italiane, 


C. Monrsmi 
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STORTA NATURALI 
DELLA LOCUSTA DI MARE. 


Non ci ha diflicultà che la natura non sap 
vincere è e di ciò oltre a molte pruove , ui 
luminosssima ne offeriscono fe locaste di ma 
Cotesti animali , coperti siccome sono di un 
scio 0sse0 durissimo j nom pajono potervi hi 
scere dentro, Le tartarughe , delle quali fl pi 
strone è filto a suture g hanno modo a di 
tarlo successivamente e la bisogna va in regoli 
Può dusi la cosa medesima di ogni altra ni 
mera di erostacet. Ma le squame della noi 
locusta sono così fattamente aderenti alle s 
membra , che non ci ha verso a queste pot 
distendere, dove l'incremento naturale del cu 
al richieda. Ora udite maraviglia, A certa 5) 
ca dell'anno il guscio di cotesti singolari ce 
tare ammoi bidisce, e possono elleno gittarlo + 
rigonfiandosi a più potere e dando ultimame 
un pajo di scrolli seguitati da un tremore i 
corpo quasi convulsivo, LI come bentosto s 
rimase ignude, si riducono in qualche cavi 
tra gli scogli. Quivi non istà molto che vengo 
grandi, ed in quarantotto o18 uni nuova col 
crezione 81 forma d'ogni intorno ille membri 
La quale indurata diviene guscio , e la locus 
torna a' suoi costumi , fino a tanto clie dopo 
anno ripeta, se vuole crescere ) lo stesso giuot 


Ridotto dall'inglese, A. Tast 
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INVENZIONI E SCOPERTE 


Macchina da scluudere in ogni tempo le w 
der polli inventata dal Marchese Genubl 


La macchina destinata a schiuder le uo 
consiste in una stuta li quale concentra 

grado equabile di calore necessario «al di | 
sviluppo. Essa viene ad essere riscaldati 

una doppia lama metallica che 1iticne ti 
suo interstizio una quinttà di ucqua , la qu 
viene ad essere posta in calore dalla finm 
d'una lampada a spirito di vino circondati 
un tubo metilico più largo della ]umpada is 
si 1 quale confina ndo colli lammia inferiore 
ve l'acqua si nittova, fa 1n modo che il ca 
rico non isperdendosi sur liti vada direttame 
a riscaldare 11 Liquido soprapposto. 

Siflitta stufa dove rimettonsi le uova suole 
sere ordinariamente composta di un canestro 
vimini, circondato nella superlicie interna 
una soffice e sottile imbotutura da fare che 
nova bene vi si allogluno , ne vidano saggi 
allo schiacciamento + Tra la lamina superi 
metallica , ed il fondo di questo canestto € 
un corpo legnoso allin di reudere il meu po 
bile concentrato il calore, e dalla parte su 
riore esso viene ad essere coverto da una suj 
ficie cucolue di legno che adattisi eumeni 
mente alla di lur apertora — Affina di fuid 
modo che possa a piacere versarsi. dell'a 
ta le superficie metalliche, e fare in pau t 
po suada all'evaporamento ) evvi nella pi 
laterale della macchinr na piccolo tubo unf 
supetiormente inclinato da fare che da esso 
sa smmettersi 11 liquido , mentre che nell o: 
cio inferrore del tubo che circonda la lamp 


evvi un aperlura enpace di contenere in sd 
stessa, per li quale penetra 1 aria neces 
alla combustione , e scappa il gaz acelo car 
nico che per fa stessa si produce. Il tutto d 
macchina viene ad essere 1ivestito di una coli 
tura di latta, che adattandosi alle cu confere 
del canestro superiore viene circolarmente a 
stendersi in basso im modo da acchudere 14 
tutto ol macchinismo descritto, imitando così‘ 
cilindii che sogliamo usate quali mobiglia ni 
stinze da letto, Per fate por che alla lamp 
entiovi acchiusa non manchi 1 necessario 09 
bustibile, e per cansare nel tempo stesso 

quella sostanza vischiosa che suole separarsi | 
gli stoppini a spirito di vitto non aumenti 
combustione (ingrommandosi su di essi) ; * 
pensato foderaila con una lamina metallica | 
s'innalzi puallelamente alla superficie 81 
riore della lampada ma da lasciate un inte! 
zio in cui versandosi dell'acqua venga ess 
lambne la periferia del cannello metallico 
ve si esegue la combustione , e scioglieine ll 


erre che su di esso potrebbe formarsi , 
lio mumrla di due tabi de' quali uno co- 
1 colla lampada istessa , e Î' altro sporge 
oi interstizi, 1 quali rasentando il z0c- 
i di cu poggia Ti macchma vengono poi 
ars ad angolo retto dall' un dela: della 
ed allargarsi an modo verso È orificio da 
ic in se le bocche di dur bottiglie ripiene 
i di sputo di vino y e l'altra di acqua, il 
ka prima comunicando coll interno della 
bla, e V altra posta negl' interstizi della 
b "Tutta la superfiae por del cilindro di 
mene internamente nd essere foderato da 
h:sso di sostanza poco conduttrice del ca- 
, come smebbe h polvere di quarzo sot- 
L te stacciata, a cui può units: i carbone, 
jay ed altra simile sostanza disposta in 
da non recare la mitima alterazione al 
imsmo mterno, Siffatto cilindro può colo- 
e coptirsi con una superficie di marmo in 
da farlo 1scambiare co' tondi comum, e 
rlo ad uso di ornamento Per merzo di 
a macchina schiudesi in ogm tempo qua- 
ve sorta di uova di polli senza veruno 1n- 
sodo e colla massima economia , ad essa 
bbesi dare la forma di chiocem di uccello 
luna 0 d'altro oggetto da oruamento da 
ji vemre decentemente allogata an qualun- 
sanza di lusso, 


chè niun maggior diletto che ricordarsi delle 
passate sventure ne' mometiti di calma, e di se- 
renità della sorte, Quindi festoso si dette a vo- 
tar quel sacco, ed ebbe a farnetcar per lo pia- 
cere ) quando vide razgolar per la sun stanza 
que' pacifici ammaliyj di cur uno perchè mal 
aridato nel ratto , si era messo a dormire» er lo 
guatò alquanto, e poscia diliberd di far saggio 
di quelle carni , incothinciando la strage ap- 
punto dal più disgraziato : 


Ciò detto y- vergò quella Tètterina , e di nuovd 
si avviluppò helle fenzuola, 
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Amaltea che più non ricordava i callidi con- 
sigli di che aveva informato nella trascorsa setti 
mana Dei diavolo di Fabmzio , 1ecandogli la 
nuova della indisposizione del suo padrone, an- 
dava Giingoaesido per la strada, donde la me- 
desima avesse potuto originare 4 quando tutto 
ad un tratto incontrò D. Fabrizio che veniva 
alla sua volta; se gli fece innanzi, gli porse 1l 
foglio , e gli raccontò tutta quella scena tragico» 
comicn passatas: in casa D Lisimaco + Capi- 
Sco, capisco, dissì 11 dottore, È quella solita 
epilessia che lo tormenta, venzam et sanabo 
eum, ed in fatti se ne andarono di conserva da 
lm Intanto mulinava anche egli ) e dicea fra 
se stesso ‘ sta a vedere che non sa al ratto delle 
galline ! ol: se la faccenda è andata come spe- 
ro , se ne guarderà bene im avvemre di scralar 
solo. Mentrè che in tali dubitazioni s1 perdeva, 
eccolo che giunge al letto dell egro — Salve 
rloctor, gli disse ) e quegh* veristi tandem , 
sis benedictus, Amen. = E questi: sempre a 
letto I poltrone più 


Tosto si opprima chi di sonno è arco , 
Ché dal sonno alla morte « breve il varco: 


disse e To ferl d'an coltello anatomico © in fac- 
cia gli sprurzò al sangue, ed egli se lo lambi 
come cosa appeltos:ssima , e pensando al gusto 
che vi avrebbe trovato allorchè cotto ed ario- 
stito se l' avrebbe shocconcellato , ripeteva alla 
moglie che glielo spennacchiava ‘ 


Non € ver che sia la morte 
Il peggior di tutti 1 mali y 
È un sotlievo de’ mortali 
Che son stanchi di solfrir. 


Intanto la squilla d'una chiesa prossimana 
martellando a stormo dirotto annunziava l'aurora 
novella, e la festivita di S Marcellino presea- 
tssimo padione del paese. balzò dal letto D. 
Lisimico, e messasi in dosso una casacca, scese 
ansante nel cortile per iivedere Ja famiglia delle 
sue gilline. Ma oh sorpresa! 1’ usciolino del 
pollaio era sghangherato, la toppa n'era scom- 
messa , deserto era il loco , e tutto non ispira» 
va che solitudine e languore. Allora 


Ché de pigrizia fosse tua suocchia |! 
i 


; R Zantenca, 
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RACCONTO 


IL RATTO DELLE GALLINE. 


— Oc via dà bando alle cele, rispose l'infermo, 
vedi che diavol m'e piombato uddosso — Sì 
admove carpum, e quegli glielo porse — 

Non c'è febbre, stia tranquillo, e poi l'ad- 
domine va ip regola , va va ea/ube lnguam, 
e quegli la'cacciò — Ho capito è ho capito, 
sono emorroidi, 

Come hdi capito subito 4. ripigliò Lisimaco.? 
to mi sento un mungibella in corpo. 

‘Fa set troppo fisicoso, dagle Fabrizio * pren- 
derar un’ oncia di tartaro aQgdo di potassa , e 
a mezzogiorno una libbra di brodo di carne di 
guilna cotta, E por una gallina arrostita , ed 
10 ti farò dgimpagma 

Che diangine dia ? Vorresti usar con nie la 
ricetta di quel cotale che ingivageva 1° altrieui 
ad un infetritb : prendi una hbbra di brodo di 
carne di opera cotta ? Nou sur che il contro» 
i? tuito ? E tu mi prescrivi un ar 


rosto squisito! 
Che sta 


Voci alte q fioche e suon di man con elle, 


gridò all'accorruomo , brontolò , minacciò , ta- 
ved, finchè cadde come corpo morto cade, e 
Ù febbre ardentissima, 
fu preso da febb dentissima 
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AI repente clamore di D Lisimaco si riscos- 
se dal sonno Amaltea, sì stringò al possibile un 
guaruello , ed accorse a soccorrere quel pazzo 
del suo signore ) che caduto boccone sull ma 
della corte non dava segm di vita. Fu tale lo 
spavento che la colse nello scorgerlo 1n sì mal 
punto ridotto è che n° ebbe quasi a tramorure. 
Infelice! empl di strida Laria, spalaneò il por» 
tone del palazzo, e pose tn rivolta il vicinato, 
che tostamente si vide cola un parapiglia : vi 
trasse sl chente devoto al suo dottore , il mer» 
ciaio y 11 flebotomista } lo speziale } 1°’ ostetrice 
Perpetua madre, dell'Amaltea, ed una fiotta di 
sfaccendali curiosi. Avresti adito un ripetuto di- 
mandare della cagione di quella sventura : cli 
ne colpava 1 dadi, e chi argomentava che fosse 
quella pertmace epilessia , stata gia morbo di 
D Listmaco, A tale subuglio risensò quel cat- 
tivello, ed un ahi strascicato confortò gli astanti 
che l'uvean creduto bello e spacciato. Allora 
la fantesca 1mbietolita e piagnolosa gli addo- 
mandò « signore che fu? come vi senute la te- 
sta? e il padrone gnaa e sbadigliava — non 
fu nulla, non fu nulla, ripiglava la moltitu» 
dive, 1l nostio medico viva Dio! sta bene) Or 
mentre che alternavano sinuli inchieste e ri- 
sposte, s1 diede opera a condurlo nelle sue stan- 
ze, e mposatlo sul letto che suol essere il pri- 
mo farmaco da mmstrarsi agli ammalau. E 
come Lisimaco vi fu timesso ed adagiato , ri 
fuì grazie col ceuno del capo a quella tibi 
officiosa ) e Ja congedò , accontentandosi alla 
sola compagma di Perpetua e di Amaltea, che 
in tale avventura sorti al giado di sue infermiere 

Lila è una dolce verita rifermata dall’ espe» 
rienza , che a temperare 1° energia d’ un malo- 
te, ad allenie le doglie d'un infermo, vale 
meglio l'assistenza d'una donna qual che s1 sta , 
che tutte le amorevoli cue di cento uomm , e 
bella testimomanza ne fanno presentemente le 
Suore della Carità nella Francia. D. Lisimaco 
adunque adoperò da senno allorche s: rimase 
illa sola e tenera sollecitudine di Perpetua , e 
della costei figliuola — Sgomberata la stanza 
di quella marmaghia , secondochè l' esigeva al 
lisogno $ Perpetua se ne diluagò auche ella, e 
dopo breve dimora , vi tornò con un picciolo 
hatuffolo di lana abbruciaccluata, che porse al- 
1 egro a odorate — LE che m har pieso per 
isterico ? le disse il dottore — Ed ella signore, 
quando 10 ammalar, mi curaste a vostro modo, 
e guar, ori che siete ammalato vol 3 Tasse- 
gnutevi al mio talento , e domattina vi alzere- 
te , so quel che vi dico, e qui l'interrappe A- 
maltea , dicendo, V. E è troppo permalosa , 
faccia quel che fe consiglia la mamma! — Ella 
e una veccha piofessora , e sa dove metter le 
mam — Che biutto vezzo è quello de’ malati 
di fasudir tutto 1 — Ah biutte segrennucciac- 
eu! non m e d'uopo de' vostri consigli, to- 
gliete quella lana che mi farebbe vemre al ca- 
pognlo , e qui spuid quattro 0 cinque parole 
latine che atteriono quelle povere donne, che 
fecero a suo modo — Andate — no restate == 
Datemi quel calamaio chè voglio 1nduigere un 
biglietto a Fabuzio . .. basta. domani 


m paese di provinola vivevano non ha gran 
blue personaggi teneri ed amici lun dell’al» 
dv mnanzi ad ess sarebber venuti manco 
Ato» Pilide , dalla storia mostri come raro 
Mip! di schietta amicizia Cotale intrinsechez» 
mim ogni g orso crescendo pei la vicinan= 
Mlfc loro abitazioni è e per una certa lega 
ira ed offensiva che avean tra loro fare 
nell esercizio della professione di medico, 
entrambi si eran dedicati, 
a avvenne che un di costoro fu presentato 
pilo e di trenta galliue nella Pasqua d'un 
di questo secolo , e comeche il dottore era 
to delle carmi di questi bipedi irrazionali, 
e da maravighare ch'egli pei conto di quel 
me credè di aver avata la Pasqua in do- 


p-stimolo mi vai dicen- 
i enur vieta gegri de- 
Unquunt d otte il 


medico lo 10, e non tu, Galline 
ho detto , je non ripighare ; galline , galline 
—- Galline } al Fabrizio | à 


da 
perchè cluavatili in un pollaio , cotidia» 
te li pasceva di spelta e granturco , nu- 
none 1 capi, a cu avea fatto dono d'un 
epeculiare * ipporrate si addimaindava al 
o, crelorde la gillina più piccola , e così 
h mano venivano le altre 
bicuegli amimalucer scioperavano quel lec» 
b di Lisimaco , chè tale era 31 nome di 
o alunno d'Iger Ma nou andò a lungo 
I illuo dottore ) a nome Fabrizio , non a- 
in lu: scorto un non so che di apatia , e 
eoligenza nelle visite familia: che erano o» 
divenute rare fia Joro Laonde a chiarirsi 
wistero è ne tenne colloquio con Amaltea, 
ine fantesca del Lisimaco , donde gli riu- 
igevole d apprendere Io swdio non meno 
I pensieri e la conversazione giornaliera del 
signore con ghi ospiti ammali, e però che 
fillisce la sentenza inunici domini) dome- 
es, fa da ler anche sc iltito del modo co- 
indire a ruba del gallo e delle motivate 
e, del che se ne avesse ritratta una grossa 
ba non e chi da per se nol veggia 
ovvedutos: adunque di un sacco | d'una 
a piuoli e di nn grmaldello Fabuizio ver- 
pscorcio d' aprile imprese quel soave con- 
Era bura la notte, se non che 1 lampi 
R vicina tempesta ne rompevano a dpi 
tebrra , un muto sile zio regnava nella 
Mella ensa dell'amico Lisimaco , e solo il 
Medel gallo, e al lattato dun cane che veg- 
tra guardia di quelle pareti ) quasi inno 
Preso alli notte, ne stubavano li tnortur- 
Ialori lo stormire degli alberi d'una vi- 
Metapigni gli pareva la voce dell amico 
di 11mbrottasse li fe linnegata — e spesso 
di della pioggia , e lo scoppiar della fol- 
leneva come argomento dulla vendetta del 
contto la sua mbalderia Or mentre on- 
fra tra simili idee, iterava 11 gallo il suo 
Pi e parer che l'invoghiasse all’ intrapreso 
Rao ) ed egli pur palpitava { 


Sempre mi stanno innanzi ) e non indarno 
Che Pimmigine for via più in agciuga 
Ghe il male , ond 10 nel volto mi discarno! 


= Sempre versi borbott ! - Fa quanto t' ho 
prescritto ) e ci vedremo quest'oggi, perche 
ora debbo far visita alla nipote del pievano , 
ch'è divenuta rdiopica , e quel ch'è singolare 
non beve acqua, ma vino. 

—— Davvero ? cresci indulgens diceva Orazio! 

— Così va, e un caso nuovo, lo farò 1egi- 
strare ne’ resulamenti clinici. 

= Addio. 

— Cura ut valeas , e se ne andò 

Amaltea che aveva inteso tutto quel discorso, 
si vobe maraviglando alla madre ha: inteso 
quanto latinorum ci vuole per curare un infer- 
mo, e tu te ue venuta con quella lana ab- 
brustolnta! Ti compatisco, non har veduto il 
privilegio a due salimbacche che tiene D Fa- 
Brizio basta dire che è 11 medico ordinario del 
pievanò ! 


$s4° 


I 
D. cirio guarì, e fece aperta la vera ca- 
gione della sua malata ; la fintesca temeva 
per sè j fe sì accomandava a Fabrizio; questi 
negava di avete toccata anche una penna di 
quelle gAllme le autonità del paese andavano 
in traccia del ladio , veruno 1 aveva potuto 
scoprue al Governatore, e il dottor fadro sì 
applaudiva in suo cuore. Egli se le aveva pie 
luccate tutte è tuanne il gallo che non ghi era 
andato a sangue — Una notte piesolo , gli le- 
gò tra 1 bargigli e la cresta una cutella, e Jo 
gutò nel cortile di D Luisimico — Costu: sve- 
gliatosi la mattina , e schiudendo le rmposte 
della finestra , vide e conobbe 11 suo gallo 
tornato il gallo 1 appresso vengono le galline ! 
gridò da forsennato per tutta la casa, e tar- 
dandogli di careggiarselo al seno , corse nel 
corule mezzo nudo, e scalzo, se mon che si co- 
priva di sole mutaude , calzando due vecchie 
pantofole } di cu una per la sovertclua fietta 
gli cadde per la via — Come lo giunse, vi 
berteggiò un poco, e poscia gli slacciò quella 
cartellina , che quasi 1' affogava : l' aperse e 
vi lesse un arguto epigramma . 


Ol dignitosa coscienza e netta 
Come t € picciol fullo amuo morso! 


liImente dato bando agli spauracchi scalò 
muro fiale, corse al pollaro, pose in o- 
'giimaldello, ed insiccò 1l gallo e le gal 
ton è da due quinte fiate si lasciasse ca- 
braccio al suolo la preda, quante ne la 
fe) e quante dovè pugnar col cane, 

to alla meglio in sua casa, gratulava 
medesimo dello scherzo , e s1 applau- 
fime se fosse venuto dalla conquista del 
foro: rammentava 1 pericoli, 1l tuono, 
Muay al cane; e piu gli cresecva la gioia, 


Sclsd se non cantar tante mattine 
Son stato a far l esequie alle galline. 


Al Tribunal dove ragion s1 tenga 
Capu fuò tutta Ja mia ragione, 


# indirizzò nd una singana famosa per mostrare 
il pussato ed il futoro; e dopo che l'ebbe 
snocciolato dei bell: pene tutta le raccon- 
tò la sua sventura, Man coster gli truffò fl da- 
naro , e nulla gli seppe scoprite, se non che 
il tempo; che tutto scaopre, gli aperse il vero, 
allorchè Fabrizio viemo © morte ) contrito gli 
svelò l'arcano , e ne impetrò venia dall'ami- 
co, che in quel momento pure a malincuore 
gliela dette fremendo. 


Framorico Savento Connani. 
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CRITICA 


ALL'AUTORE 4 
DEL GERONTA SEBEZIO. 


Leggendo 1 primi tre numeri del Giornaletto 
del Bocchim che ba l' epigrafe « Il Geronia 
Sebezio » tante e tali difficoltà mi s1 affaccia» 
rono alla mente che fa per me giuocoforza l'ar- 
restarmi ad ogm parola, La novità delle idee, 
la moltitudine ed oscurità delle voci disotterra» 
te dalle tombe ove paoificamenie dormivano 
colle ceneri der mostri buoni antenati , la sin- 
golare costruzione dei periodi mi resero al tute 
to difficile Ja intelligenza delle dottrine Strenne 
sre-Palladie. Andrò proponendo le mie difficol» 
tà per articolett. ed in Pros-a:co, sperando che 
Il Guaso Palladio ottilustre che non fu mar El= 
leno ossia Volgare non voglia percid sguardarni 
sottecco , 0 chiudermi in qualche Tuzia Sugia 
a guazzar volle Troie. 

L' Epigrafa del Giornaletto è 11 Geronta Se- 
bezio. Geronta in Greco fa al nominativo spoy 
Geron, e volendos italhanizzare tutti quer nomi 
Greci che anno 11 caso retto in or y e la desi- 
nenza in ontos ovros nel gemtivo ) il retto or 
del Greco debbe mutarsi in onze ® non giù 1a 
onta, Questa regola Grammaticale è riconosciuta 
dal consentimento der Grammaticoni , e dei 
Classici Sorittori di nostra lingua presso 1 quali 
81 legge sempre Arconte e non Arconta, Ca- 
ionte non Caronta, Senofonte non Senofonta 
ec ec. Quindi non pouebbe dirai 11 Geronta 
Sebezio , e questa locuzione sarebbe simile alla 
Fieno «Senem da Alla quale gar 

stsiasanglagalibò: i mtalidaito: Je.che 
Resta Soi rempellonetia ls&iaso ottilu= 
strey mi fo a chiedergli l' interpretazione Gia- 
sia di queste due voci simboliche che non cone 
tengono certamente una bessagine e cianciafru= 
scola di Grammatici goccioloni , ma e forse 
comprendono nel loro senso latente 0 trapolo- 
gio , 0 di subintelligenza od Orfico Ideografi- 
co la conoscenza di Fast arcani, qualche Ocea- 
no atlantico sconosciuto , o qualche Franch= 
onia, Pol-onia, G-aulica ecc 0 la Guurispru- 
denza ltua , o la verga potenziale ecc. ecc. 

L'alunno del Fatidico Latogene nume , e 
delle Urbi delubrie matriarcali vuole insegnarci 
materie poliforme palarchiche ossia del più 
antico recondito La voce paliarchico è compo- 
sta da Tlelmos palaeos antico , e da Agdmos ar- 
chaeos che sigmibca lo stesso, Mi sembra trop» 
po strano questo accoppiamento di due agget- 
tivi significant la stessa nomone. Il dottor della 
Scienza Ermetica Tiimegntia volea forse dire 
cl’ er ci avrebbe insegnate cose antichissime , 
ed allora doveva in altra guisa esprimere 11 suo 
sentimento. Poteva dir con Avristotle , Ateneo 
ed mrnumerevoli alui Senitori AgXatoraros Tla)- 
uoratos archaeotatos , palarotatos , pampalneos. 
La hugua Greca) come ogunu sa, e abbondan= 
tissima di vocaboli , ed ha voci per esprimere 
quattro , cinque , dieci volte antico ecc, Vole- 
va dire « To v'insegnerò matenie mille volte 
antiche » ossia della remotissima antichità che 
confina colla creazione del mondo, e' mio di» 
letto Aristofane gli avrebbe sommimstrato la 
voce cheliopalacos, Traducendosi la voce pali- 
archico 1m Latino snona , priscusvetustus, 

Il Geronte Sebemo scuisse un Sonttto bislar- 
co In senso diamartiromo ossia protestitivo. Dal 
verbo Atopapmpopu diamartyromar scongiurare 
fa nascere Ì aggettivo Atauapriponos deamartiro» 
mo senza avvedersi che siffatta formazione di 
aggettivo e stramsssima in lingua Greca , e po- 
teva benissimo servirsi o dei participî o der 
verbali To leggendo la prima fiita questa no- 
vita credeva che 1l Geronte per troppo usare agli 
Ospizy delle die Sebexie avesse lemme lemme 

el tutto abbandonate le vernacolaghe volgari 
al volgo bagaglione , ma por pensatido che tale 
espressione poteva contenere qualche Tropolo- 
gia, Scotismo, Atianesimo, l'ho proposta qui 
per essere dilucidata, 


Protesta in ampla forma. 


Non far che il bufonchiello unqua fo e 
non ‘sguardarm Bicco ) 0 Esunio Ordinatore 
delle Cause-cose , se ardisco proporre qualche 
difficolta per essermi clunmita, Zo protesto ch' è 
u Geronta, il paliarchico , 1 diamartiromo che 


D' allora in por siffattamente imbizzarrì, che] intendo ardigliare , non il fiume Sebeio, rea 
giurò per Esculapio di far la sua vendetta , e| chè non sono tinto Serfedocco da battere fiu» 


era er 0 alri spore 


PESI 
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‘ mi e mari come fece Serse  Schiettamente io 
ti confesso che. non voglio ribeccare alcuno con 
del Buffulmacco:e del Calandiino | e chiudo 
questo articolo con le stesse tue parole : « Per 

| interpetrare î Classici conviene che alcuno pri- 
ma sia buono Grammatico nella lingua Ellena. » 
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V, Lomonaco. 
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Tiaeetî 
GLI STRANGOLATORI. 


Havvi nell'India una singolar classe d' indi- 
vidui , quella dei Tlugs che non hanno altro 
mezzo di sussistenza che l’arte d° attirare delle 
vittime per istrangolarle e spogliarle. I ladri 
di questa setta non involerebbero la minima co- 
sa ad un viandante prima d’ averlo ucciso , 
sotterrando di poi il cadavere se il tempo e le 
circostanze il permettono. Mettonsi ordinaria- 
mente in cammino in numerose compagnie e 
ricorrono ad ogni sorta di sutterfugi per ma- 
scherare la loro real professione. Se vanno ver- 
so il sud dicono di andare a prender servizio 
o di raggiungere i reggimenti cui appartengono 
in quella contrada ; se verso il nord si spac- 
ciano per cipayes in congedo di Bombay 
dell'armata del Nizam. 

Parecchi dei più rinomati 7ugs sono figli 
adottivi della setta. E regola per loro di non 
‘risparmiare la vita di alcuno che potesse sve- 
lare i loro misfatti, tranne i fonciulli di età 
troppo tenera cui educano ai costumi della 
setta. 

Comechè tanto assuefatti all'eccidio dei lo- 
ro simili non vanno i Thugs esenti da ogni 
superstizione. Il simbolo del loro culto è una 
zappa di ferro detla heshun , kussie e mahie. 
Ogni drappello ha la sua zappa che gli serve 
di stendardo; e prima d’intraprendere una spe- 
dizione i jemadars o capi della truppa cele- 
brano il poojah della zappa. Un thug d'una 
tribù nobile ha l’incarico di manipolare delle 
focacce che son consacrate e distribuite all' as- 
semblea, La Neshum è umettata e profumata col 
vapore del belzuino (1) caldo , e di poi tra- 
smessa al porta — stendardo, che la riceve in 
un pezzo di stoffa, ed è portata nei campi per 
attendervi un augurio, Se a destra di essa si fa 
sentite o si mostra un animale o un uccello 
stimato di buon augurio, come l’asino, il bar- 
bagianni , la gazza ec , il presagio è favore- 
vole ; il contrario avviene se fassi vedere a si- 
nistra ) e ciò basta per fare abbandonare l’im- 
presa. 

Ciascuna banda di Thugs ha uno o più ca- 
pi ( jemadars ) il grado dei quali non è il 
frutto d'una elezione, ma l'attributo di coloro 
che esercitano maggiore iafluenza nel loro can- 
tone per assembrarvi partigiani ; e sono insie- 
me i maestri di cerimome nei riti religiosi 
ed incaricati di menare a fine le spedizioni. Il 
jemadar riceve sei e mezzo per cento su tulli 
gli oggetti di argento, dieci per cento su l’oro 
le perle le seterie le gioje ec. Dopo di lui il 
più importante personaggio è il QAuttoaz 0 stran- 

« golatore che porta il fazzoletto col quale spac- 
cia le sue vittime. Esso consiste in una pez- 
zuola di cotone ravvolta sopra se stessa con un 
nodo corsoio ad un' estemità , ed è tenuto na- 
scosto nel seno, ‘Tutti della setta sono esperti 
nell' usarlo , ma non possono portarlo che col 
consentimento dei capi, che affidano ai più 
abili tali sanguinose esecuzioni. Un Zhuttoat in 
funzione segue l'uomo indicatogli dal jemadar. 
AI segnale che gli è fatto prende con la sini- 
stra mano il nodo corsoio, mentre che con la 
destra tiene l altro lembo della pezzuola nove 
pollici più alto , ed in tal guisa il fatal cor- 
done è gittato per di dietro al collo dell’ iufe- 
lice destivato a morire. Allora le braccia del 
carnefice s' incrocicchiano, ed è tale la sua de- 
strezza che prima che il corpo della vittima 
abbia toccato la terra gli occhi escono dalle 
Joro' orbite e la vita è spenta. L'apice dell’ar- 
te è di strangolare parecchie persone in una 
volta senza che si senta un grido, Procuransi 
delle favorevoli occasioni ai dAurtoats che vo- 
ghansi sperimentare nell'arte di strangolare. Se 

‘ per esempio s'incontra un viandante , si batte 
a strada in sua coffipagnia; ed al riposo della 
sera quando tutti si fermano per fumare o per 
bere il jemadar dimaada che ora sia. I suoi 
compagni osservano gli astri come per consul. 
tarli , e questo è il segnale ed il Qiuttoat sta 
all'erta, Il viaggiatore seoza diffidare alza an- 
ch' esso gli occhi al cielo, ed offie così la go- 
la al fatal nodo'-— Il carnefice per ogni esecu- 
zione riceve qualche moneta di più, e se la 
preda ne val la pena gli si concede anche 
qualche oggetto di valore, Egli ha uan ajutante 
o supplente che prende pei polsi la persona da 
strangolarsi se è a piedi, e lo rattienè per le 
gambe se a cavallo, Un terzo è stabilito onde 
arrestare il cavallo per la briglia appena dato 
il seguale. 


‘ —— 


(1) Sorta di gomma resinosa molto oderante ; che 
scorre da un albero delle indie, 


PA 


Ggoi banda di Zhugs ha una spia che sog- 
giorna nelle cità e raccoglie informazioni su i 
viaggiatori onde trasmetterle ai suoi corrispon- 
denti. Sotto unu abito decente egli frequenta i 
pubblici mercati , s' introduce presso i nego- 
zianti, si unisce alle carovane, Pa valere la sua 
conoscenza dei luoghi e getta i suoi novelli a- 
mici in mezzo ad una schiera dei suoi parti- 
giani che li trattano con onore e considerazio- 
ne mentre machinano il loro assassinio, e cal- 
colano anticipatamente il bottino che loro potrà 
spettare. . 

Se la compagnia con cui viaggia lo spione 
è troppo numerosa , esso farà nascere qualche 
disputa per dividerla , o con destrezza l'ecci- 
terà a bere liquori spiritosi, invitando poscia 
ciascun viandante a qualche sollazzo in luo- 
go appartato , lunghesso un fiume, € sotto 
olta boscaglia per occultarli alla vista dei pas- 
seggieri ; Ja infiae dove non solo li attende il 
carnefice, ma dove anche le loro fosse sonsi 
scavate dai saggaes , cioè beccamorti. In tal 
guisa fra pochi istanti i viaggiatori sono accer- 
chiati , strozzati , spogliati € sepolti senza re- 
starne traccia veruna. La truppa dei qugs si 
rimette in marcia tranne uno o due che resta. 
no per fugare dalle fosse di recente ricoperte 
gli animali da rapina che tratti dall’ odore dei 
cadaveri potriano disotterrarli. Talune volte per 
mancanza di tali precauzioni uccidono le lorò 
vittime su la piliblica strada e le seppelliscono 
in fretta per ritornare di nuovo e fare una fos- 
sa più profonda. Se la terra è forte non toc- 
cano il corpo; ma se il suolo è mobile essi 
fissano il cadavere con dardi o conliccandogli un 
piuolo nel petto. 

La patizione del bottino non sempre avvie- 
ne senza querela; ma felicemente i Thugs han- 
no in orrore il sangue, nè fanno mai uso delle 
armi neppure pergiifendersi da coloro che gl'in- 
seguono. La palie delle spoglie che in pre- 
ferenza desiderano è l'argento monetato , e 
perciò nella scelta delle vittime preferiscono i 
viaggiatori che suppongono negozianti. 

Non sorprenderà il sapere che esiste. un lin- 
guaggio particolare o almeno un gergo per que- 
sta setta d°’ assassini, Non solo hanno dei segni 
onde rannodarsi e delle frasi d' intelligenza , 
ma è tale la loro memoria che non obbliano 
mai il nome o la persona di coloro ai quali 
sonsi una volta uniti per la stessa spedizione, 

Quando una trappa di Zugs giupge ad un 
Juogo dove due strade s’incroticchigno , è Joro 
costume di costruirvi un choulach ‘0 focolare 
allo scoperto che serve ad indicare il loro pas- 
saggio, e nel tempo stesso hanno la precau- 
zione di segnare con l'impronta d'un piede 
la direzione da loro presa. Hanno dippiù l'amor 
proprio di non lasciarsi confondere con altra 
classe di malfattori. La denominazione di Jadri 
è loro soprattutto sgradevole, giacchè credobsi 
onestissima gente , incapace di rubare la me- 
noma cosa. Per siffatta vamtà son molto attac- 
cati al loro vestire ed a tutto ciò che può farli 
considerare agli occhi degli uomini, ogni qual- 
volta un’infelice circostanza li costriage a com- 
parire dinanzi ai tribunali, 

Non può immaginarsi il numero di persone 
perite per mano di costoro. Non v' ha alcuno 
di coloro che sono stati presi che non abbia 
confessato aver per sua parte strangolato da 
dieci a venti individui e contribuito a farne 
strangolare da cenio a mille. AmurAl, Thug 
rinomatissimo , che non ha guari è caduto in 
mano della polizia del Nizam , vautasi d' aver 
assistito alla morte di 719 persone. 

I Thugs eran conosciuti al tempo dell im- 
peratore Akbar di Delhi, per gli ordini del 
quale molti ne furono giustiziati. Furop cono- 
sciuti la prima volta’ dal governo inglese del- 
l’india nel 1812, epoca in cui ne fu appic- 
cato a Bundelkund un gran numero. Nel 1817 
eccitarono la pubblica attenzione per la molti- 
plicità dei loro misfatti e dodici villaggi da lo- 
ro occnpati furono regolarmente assedinti, Di- 
spersi allora si rannodarono in diverse gontrade 
e non essendo stati più perseguitati dal 1817 
al 1831 i] loro numero crebbe a-dismisura. Nel 
1832 si adottarono vie di rigore per estirparli. 
Ceutoundici furono giustiziati a Zubbulpour ; 
più di quattrocento deportati a Pissang, e me- 
glio di seicento nel 1834 erano in prigione a 
Sangor per essere giudicati. ( Riduzione ). 


LECLLELEDELEE CLLCLOLECHOLCCOOLCOLOLECCOOLECOCO 
APOLOGIA 


Pocne PAROLE 


In difesa del Nicodem’ Occhiboni contro i suoi 
pappalardoni detrattori di ogni genere e s pe- 
cie, 


D' arcifanfan-baccan-hordaglia-gnara 
Non val fare i Trosoni od i Galeffi 
Con nor che vi sappiam che avete il zara. 
La Posca 


Voi, o mestoloni Lavaceci: voi , o alunni di 
Bartolomeo Salluzio e D, Onofrio Galeota : voi, 
o Scolopendri di Schiazzamaglia serfedocchi ba- 


gaglioni : voi insomma, che non aticora avete 
gittata la Zinghitiaja ‘del morbo Nortico Barba- 
rico; e movete contro il Nicodem' Occhiboni 
una tarocchiera chiuchiarlaja a canto-quilio, u- 
dite... udite le mie saette Licambee 1! Voi, o 
merendoni-lasagnoni.goccioloni-buriassoni-bieto- 
loni-tempelloni-pappacchioni-pigoloni-sfringuel- 
loni - mazzamarroni - spantabalocchitagliacantoni 
usi a cucadiare o ad uggiolare come i mastini man- 
driani alla Luna, venite a sentirvi carminar la 
zaccagna e la cuticagna!!! Voi, o ventimbotta e 
gonfia-nngoli autori di scerpelloni e strafalcioni, 
voi, o Rabale acri che fate spaccio di senno ot- 
tacatolta, tacete...tacete, Le vostre ciofie-biliar- 
de degne son solo di pulcesecche al grugno, e 
d' ingoffi al ceffo!! Vilissima algherosa plebaglia 
dal senno zucconato, imbevuta ancora de'princip] 
che sbucarono dalle Gothiche e Rutheniche topi- 
naje e nortiche grottaglie e catnpecchie; figlia di 
que’ Loopogiti o fuorusciti i quali piombarono 
sullo scavezzo delle nostre regioni meridionali, 
tu non intendi il tropologico delle cose, le vati- 
diche, e gli arcani della pietra forata della fa- 
scia Zoroastria de' Lecuogei delle Sir eneusie e di 
quante cose si apprendono tosto che indentrasi 
nel vasto oceano omerico ! { Impacchiucata nella 
Salluzia melma sprezzi il Chirone o Sivone che 
ti manoduce nella scienza del tenebrore , e non 
sai forse che 


Delfe forfecchie fe forcute chele 
Non ànno tosco da intabire i vati ? 


Taci dunque , o aspettati che l'elsa Palladia 
ti pertugi fe terga, ed alfova addio Cunaboli, 
fautasmarie , vampirie , spazia y vuoto, vacuo, 
atomi, monadi , corpo matematico , Orazj , 
Caria} ect. Tu sarai sempie puttaglia e bim- 
baglia , e noi alunneremo fa Palladia in Ello, 
ossia ne Tabernacoli continentali. Se poi nd onta 
di tuttoceiò vorrai ostinarti a non voler saperne 
degli specchi trivellati , delle Aletheje , delle 
Stoicheje e delle prosopopeje, guarda Mazzoc- 
chi divenuto testa a Mazzocca , e Martorelli 
trasformato in Martora — Ella , © paventa che 
anche tu a questa metamorfosi andrai soggetto, 
E se auche con questa temenza vuoi rimanere 
nel tuo comprendorio Grammaticale, ossia bie- 
toloname, e non vuoi por fine al cinguettare, 
allora attenditi susorni , correzioni , chiripo- 
die, sarnacchi in viso, se non inurgi a faccia a 
faccia una risposta del postione quando tralla. 

Tu poi, o mio Nicodemo, chiudi le orecchie 
alle ciarle di questi girovaghi-appaltoni , ed 
odi lo stuolo de' tuoi ammiratori che grida col 
Poeta 


Scrivi, Occhiboni , e lascia dir le genti, 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' veuti, 


To, 


LOONCELCLOLNOOLLOLOLLOCOLCOLCDLLLOLCOOCOOCCCOLE 


COGNIZIONI UTILE 


USO DEL CARBONE), 
DELLA CENERE E DELLA CALCE PER LA VIGNA. 


Un proprietario dej dintorni di Beaujeu, af- 
fine di sbarazzarsi del carbone che si produceva 
in un forno da calce , lo fece gettare colle ce- 
neri e la calce che vi erano frammescolate, sul 


terreno della vigna attigua a questo forno: Egli 


ebbe a rallegrarsene , imperocclè questa vigna 
ha resistito al freddo ; le raccolte furono di mi- 


gliore qualità e più abbondanti; finalmente essa 
era più facile all’ aratura durante la siccità, 


I due primi fatti sono prodotti dal color nero 


del carbone che assorbe il calore del sole e lo 
conserva per lungo tempo; il terzo dalla calce 


U 


e dalla cenere che hanno sciolta una maggior 
quantità di parti nutritive contenute nel terric- 
cio (humus de’ latini) ; il quarto pur anche dal 
carbone il quale assorbendo l'acqua delle piogge 
e conservandola mantiene umido il suolo. 


Questi effetti concordano in parte con quelli 


delle vigue de’ terreni vulcanici, 


LENCLOCCECOLOLOLELECLCELECOCONLECCOCILOOLLOCO 


CINPITOLO 


LA VILLEGGIATURA. 


Andiam, chè troppo avem penato assai 


Tra libri, scartafucci, e penne e inchiostro :| giornali, in altre parti d' Italia, 


Quest’ arte non avessi appresa inai. 
Dopo tante fatiche , io che ne mostro? 
Persona macilenta e viso smunto 
Dove il naso rileva come un rostro, 
Venuto è Ottobre , e quasi in un mal punto 
Ritrovami , e dell'uva la ricolta 
Rifar mi può dì quel che s' è consunto. 
Starommi alquanto iufine a briglia sciolta 
Or ch' altro non mi tien che la campagna, 
Che s'è fatta si ricca e tutta folta. 
Dove men cuoce il sol Ja cuticagna 
Mi starò in piè di un albero fronzuto 
AL lembo di un' altissima montagne. 
Colà non farò più tanto il saputo, 
E baderommi a nutricar la pancia. 
De più bei fichi che avrò mai veduto, 
Meutre d' intorno a me faranno ciancia 


Sotto voce i più garruli grilletti, 
E "l beccafico initormo mi si slancia, 
Dov' io n' andrò son Inoghi benedetti ’ 
Comechè il fuoco sotto vi trastulta, 
Chè non c'é cosa che non ha rirfetti: 
To vedrò il mare come posto in culla, 
E 1° isoletta di Procida ed Ischia, 
Fan ch'io non perda il mio vedere in null 

E se il Vesuvio non fa qualche mischia È 
Io me la passerò quietamente : Î 
Senza partirmi come a chi s' invischia, 

Cosi lontano da tutta la gente, 

M'ho di già preparato in hell njnolo 
Dove la vigna più me. lo consente, 

Fatto è il pagliajo , ov' io n° andrò pur solo 
Innanzi che colora il mattutino, 

Quanto ancor canta il gufo e 1 usignuolo : 

E con palita pertica ad uncino i 
Le gabbie porterò dov' ho 1inchinsi 
Il frivguello il frisone e il cardellino, 

Che per richiamo portan gli occhi chiusi, 
È scaricato che ho la mia bisaccia 
Presso a' bricciuoj che pajon quattro fusi 

La corda stringo che le reti allaccia } 
Porrò i zimbelli appresso a' secchi cardi: 
E colla speme di una buona caccia 

Vado al pagliajo, e l'ora mi par tardi, 
Essendochè già stridono gli uccelli ; 

E henché ascolti e il lor mancar riguardi, 

Accoccolato e stretto in sù t pianelli 
Fo l'occhio lungo rignardundo intorno 
Come chi passa a vendere sportelli. 

Vien per disgrazia un maledetto storno 
Tiro a gran forza che trabalzo indietro 
Vado alla rete e non ritrovo un corno. 

M' adiro in viso e dentro mi fo tetro: 

Pur mi conforta un nuovo cinguettio 

Di vmij uccelli che fanno un bel metros 
Allor ritorno tosto al luogo mio, 

E sufolando col fischietto in bocca 

Io tal speranza che non son più io: 

Molli ne piglio , e alenn pur me l'accocca 
Ed io il riguardo disdegnoso assai 
In atto che suol far la gente sciocca. 

Oh non finisse quel tempo giammai ! 

Dov' io non sentirò presso alla porta 
L'uscier che picchia, e del cliente i lai. 

La gente di campagna è come morta, 

Non han Lite, non risse, e s' io lor gualo 
Mostran rispetto che ciascun mi porta, : 

Con loro 10 mi starò da spensierato 
Passando il resto di ogni giorno intero 
Come sempre vorrei mi desse il fato, 

E qualche volta in dorso d'un somiéro 
N' andrò saltando, c rompendomi i fianchi 
Siccome un altro Orlando Cavaliero, 

Farò per modo che nulla mi manchi 
Per fin gran fascio avrò di paglie rotte 
Per riposarmi il di s'io mai mi sfianchi. 

Colà mi piace il rombo della botte 
Che sotto i colpi stride e fa lamento 
Siccome l’ cco rintruona le grotte, 

Il tempo colassù passa più lento; 

Se qualche ladrancello pensieruccio 
Mi coglie in capo e intorbida il contento 

Io ricordo la figlia di Masuccio 
E quella che accompagna Ravancllo 
Il che non poco mi daria corruccio, 

Ed oltre a ciò la notte sarà hello 
Udire il suon della conca marina 
Che par venga del cupo d'un avello, 

E la mia casa che molto è vicina 
Ad una ripa ove la gente passa 
AN’ ora della sera e alla mattina, 

Mentr' io riposo la persona lassa 
Sentirò spesso voci lamentose 
D' alcuna forosetta che ripassa, 

Perchè d’ amore forse non riposa. 


B. 


VIDIDFIFIFIDIFAIIFIFIVRIAITIVIVIFIFZAAIANI 
LOGOGRIFO. 


Primo e terzo è un aggettivo , 
Che degrada il sostantivo, 
TI secondo quarto e quinto 
Fu di regio serto cinto. 
Terzo primo e quinto esprime 
Uno storico sublime. 
N primiero ed il secondo 
assa celere nel mondo. 
Primo quarto e quinto dico 
Di virtude ognor nemico. 
Il secondo e terzo uniti 
città di China ai liti 
Patto è il tutto che non dura 
Quando l'uom va in sepoltura. | 


La parola della Sciarada precedente è mal-man.ti] 


CELLECELCLOCELCECLECCECCECCCLCCCELCELETUE! 


AVVISO 


Il chiarissimo Conte Giacomo Leopardi ; 
tualmente fra noi, dichiara che le Conside 
zioni sopra la Storia ultima del Botta , vista 
pata in questa città, ed altri scritti di q 
genere ; che corrono per l'Italia, non s0 
suoi. Simili dichiarazioni in tal proposito £ 
ha pubblicato già altre volte per DE 


i 
____.x {Linee 
u i 
ERRATA CORRIGE 


AU numero 4 pag. 4g invece di perchè inserv 
leggi perché inserve. 
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Stamperia dell'Aquila di V. Puzziell 


